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AVVERTENZA. 



Quetto Discorso non era destinato che per servire alla circostanza 
di far paghi i desidera dei Parrocchiani, e porgere una testimonianza di 
stima e di affetto al Confratello ed amico defunto. Le obbliganti e pre- 
murose istanze di questi hanno indotto V Autore quoti suo malgrado a 
concederlo per la stampa . chi legge saprd donare venia alla tenuità del 
lavoro anche per la brevità del tempo in cui fu eseguito. 




Quanto sono mutabili, piene di accidenti e sog- 
gette a continue vicende le condizioni della vita umana! 
Quante volte avviene, mentre ella seguiva il suo corso 
placidamente, che l'irrompere improvviso di un acci- 
dente, di un morbo fatale lasci succisa e tronca brusca- 
mente quella tela ch'era ancora a mezzo l'orditura! 
Bum adhuc ordirer succidit me, sclamava dolente il^i,*; 
Re Ezechia. Quante volte alla gioja di una festa, alla 38 Tt 5< 
letizia di un convito, alla pompa di nozze solenni av- 
viene giusta il detto del Savio, che gli estremi si toc- 
chino, ed all'esultar del giubilo, del gaudio succeda re- 
pentinamente la mestizia del lutto e del pianto! Ex tre- ^ ,3. 
ma (fatalii luctus occupat. Ed ecco il caso, che oggi 
tristamente ci empie di rammarico e di duolo. Il nostro 
Arciprete Sguerzi era giorni fa in ottima condizione, in 
prospero e fiorente stato di salute, quanto mai fosse ap- 
parso a' nostri occhi; e sebbene sul declinare degli an- 
ni, pure colla freschezza e col vigore che conservava 
pareva che il Cielo benigno fosse per concedergli an- 
cora non breve corso di vita. Ma ahi troppo fallaci spe- 
ranze ! Come in giorno sereno di estate, mentre il Cie- 
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lo brilla di una limpida luce, ed il Sole colla copia de' 
splendidi suoi raggi tutto lumeggia di varie tinte, ed 
infonde calore, vita e movimento a tutte le cose; se 
sorge d'improviso un nembo, allo scatenare' impetuoso 
della bufera vedesi quella pianta che rigogliosa e ricca 
di rami e di frutta formava il più beli' ornamento del 
domestico giardino, scossa e scrollata dalla veemenza del 
vento, divelta dalle radici con grande scroscio precipi- 
tare al suolo, e lasciare muto e stupefatto il coltiva- 
tore; così all'assalto improvviso di fiero e crudo morbo, 
noi vedemmo in breve sparito il vigore, fiaccate le for- 
ze, e dopo un lottare ed agitarsi tempestoso, quella vi- 
ta sotto a 'colpi violenti rimaner fatalmente spenta. Era 
un'ansia, un accorrere continuo alla sua Casa, di Con- 
fratelli, di amici, di conoscenti, che mostravano vivo in- 
teressamento e trepidavano sul pericolo di lui, ciò che 
dimostra come egli fosse circondato e confortato dalla co- 
mune benevolenza : ed al transito di lui tutti restammo 
smarriti, sopraffatti e vivamente afflitti come di grande 
sventura: e voi soprattutto, o diletti Parrocchiani, ne 
foste contristati fino alle lagrime, restando orbati del de- 
siderato Pastore, che vi amava con tenerissimo affetto 
di Padre (*). Ma consoliamoci, la sua morte fu come 



(') Anche i Funerali furono una dimostrazione palese dell'osservanza 
e dell' affollo di che lo rimeritavano i parrocchiani. Quasi tutta la 'popo- 
lazione cirrondara il suo reretro, ed in lungo ordine di processione lo 
scortava alla Chiesa e poscia al Cimitero i proprietarii della Parrocchia 
anche forestieri dalla vicina Terra di S. Vito avean mandato i lor Coloni 
con torcie ad accrescere la pompa funebre.- tutti i volti erano atteggiati 
a mestizia, ed il raccoglimento, il silenzio che dominava in tutta l'assem- 
blea, dava indizio che gli animi erano penetrati da cordoglio ed interni alle 
aspirazioni della preghiera. Testimonianza suprema che onora la bontà del- 
l' animo dei Parrocchiani, e fa sicurtà dei meriti del defunto. 
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un suggello della sua vita: egli che sentiva ed era pene- 
trato altamente della santità della Religione, di cui era 
Ministro, portandola vivamente impressa nel cuore senza 
jattanza e senza ostentazione, vi si dispose da vero Sa- 
cerdote, domandava spontaneo i sussidii de' Santi Sacra- 
menti, e li riceveva con visibili sensi di edi6cante pietà, 
accompagnandoli col fervore della preghiera, e riposan- 
do cogli afletti io Dio; ed offerendo umilmente le sue 
sofferenze ad espiazione delle proprie colpe, vi si ad- 
dormiva paziente e rassegnato colla speranza della etèr- 
na retribuzione. Piaccia al clementissimo Iddio ch'egli 
sia trovato degno di quel premio, a cui anelava con 
tanto desiderio e con tutto l'ardor della fede; e noi 
non cessiamo dal propiziare queir anima colle nostre pre- 
ghiere. E cosa lodevole che non passi senza una qual- 
che menzione di onoranza la memoria di lui; e son 
certo che ciò facendo, vengo a soddisfare ad un vostro 
desiderio; ed insieme obbedisco ad un sentimento, ad 
un bisogno del mio cuore, di onorare con modeste, ma 
veridiche parole, chi mi fu prima discepolo, e poscia a- 
mico e collega nello stesso ministero. 

È degno sempre di commendazione e di laude chi- 
unque sappia degnamente rispondere all'altezza dell'uf- 
ficio cui è destinato. Varii sono gli uffizii, varii gl'in- 
carichi, che nell' ordinamento del civile consorzio, a pro- 
movere il comun bene, ciascuno è chiamato a sostene- 
re. Ma è certo che tra questi primeggiano per nobiltà 
ed eccellenza quelli che a più sublime scopo sono or- 
dinati, quali son senza dubbio quelli che trattano gli 
alti interessi della Religione. — Quivi I' uomo, su cui 
cade la scelta, veste non già il fregio di una semplice 
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dignità umana, ma l'augusto carattere di Ministro di 
Dio, e come tale è costituito a trattare famigliarmele 
con Dio, ad esser organo della sua volontà, a farsi di- 
spensatore de' tesori della sua grazia e de' suoi divini 
misteri, ad essere mediatore e pacificatore tra Dio e gli 
uomini; ad operare la santificazione delle anime, e gui- 
dandole nelle vie della giustizia e della verità, condurle 
al conseguimento dell' eterna vita. Quelli pertanto fra 
i sacri Ministri, che fedeli alla divina vocazione si ado- 
perino con ogni sollecitudine e con operosa voi (ontà ad 
adempiere i doveri del sacro ministero per procurare il 
grande scopo del bene e della salute delle anime, è 
certo che quanto più tendono co' loro sforzi a raggiun- 
gere un fine nobile e sublime, tanto più di segnalati 
meriti e di altissima lode vanno rimunerati. — Or di 
questo eletto numero io credo appunto che fosse il no- 
stro Arciprete Sguerzi. Egli diede opera assidua nel 
corso della sua carriera sacerdotale a coltivare l' ingegno 
e si acquistò non mediocre corredo di scienza e di dot- 
trina; ad essere utile operajo nella vigna del Signore, 
e diede luminose prove di zelo nell'esercizio del mini- 
stero pastorale: a coltivare il cuore, e mostrò di pos- 
sedere, se non in grado eminente, certo assai cospicuo 
le più nobili cristiane virtù. 

Dotato dalla natura di pronto e vivace ingegno, di 
estesa memoria e di facile apprensiva, si applicò per 
tempo con alacrità di animo e con assidua diligenza 
nel Diocesano Seminario allo studio delle umane lettere 
e delle scienze, e fece in quelle rapidi progressi. E seb- 
bene la Scuola, cui egli apparteneva, fosse fornita di 
una eletta di valorosi giovani, che anche oggidì occu- 
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pano in Diocesi i primarii posti, ciò non ostante, spinto 
da nobile emulazione, egli gareggiava co' primi, e se 
talvolta dovea cedere, tal altra si rifaceva più vigoroso 
nel conflitto, e ne riportava la palma. Siccome poi lo 
dominava una fervida immaginativa, così in quella prima 
età bollente sentivasi stimolato da ardente amore di 
gloria, e fu per obbedire al potente impulso di essa, che . 
ancor giovanissimo, e mentre attendeva allo studio del- 
le scienze sacre, intraprese la versione di due Orazioni 
di Cicerone, che diede anco alla stampa, e poscia eseguì 
la compilazione di una Grammatica della lingua italiana 
che avesse ad esser proposta come testo alle Scuole, 
per produrla ad un pubblico concorso. Erano prove forse 
troppo precoci ed immature di un ardor giovanile, ma 
che davano indizio del suo genio intraprendente, e del 
desìo irrequieto di emergere fra la turba degli eguali 
e di acquistarsi una onorata rinomanza. Desiderio, che 
corretto dalla modestia, e contenuto tra i limiti di uoa 
onesta temperanza, può esser incitamento a lodevoli co- 
se, e diventar seme di magnanime imprese. Passò po- 
scia tra gli alunni eletti dalla munificenza del Governo 
ad attendere allo studio delle teologiche discipline presso 
TI. R. Università di Padova, ove fu insignito con lode 
della laurea di Dottore : indi invaghito di percorrere più 
luminosa carriera col dedicarsi air insegnamento, si tra- 
sferì all' Istituto sublime di perfezionamento in Vienna, 
ove diede prova di capacità non mediocre negli ardui 
esperimenti sostenuti, e se la sua complessione troppo 
delicata e la fievole salute, avversata da quel variabile 
e rigido clima, non lo avesse costretto a desistere dal- 
l' intrapreso corso degli studii, forse sarebbe tornato, 
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come avvenne fortunatamente a tanti altri^ condecorato 
del titolo onorevole di Professore in alcune delle nostre 
magne Università. — Fu chiamato quindi dalla degna- 
zione di Mons. Vescovo Fontanini di felice memoria, U 
quale pei franchi modi e pel suo spirito gli donava sin- 
golare benevolenza, verso il 4836 ad assumere la cat- 
. tedra di Studii biblici e di Lingua greca ed ebraica nel 
patrio Seminario, e siccome a queste lingue sacre erasi 
applicato con particolare amore e ne avea acquistato 
singolare perizia, così ai discepoli era animatore e guida 
per apprenderle, procurando di avviarli con metodo chia- 
ro e facile alla conoscenza delle regole, e di allettarli 
con acconcie applicazioni alla esplanazione de' luoghi 
più difficili. Aggiungeva a sussidio per la migliore intel- 
ligenza delle divine Scritture la esposizione dei riti, de- 
gli osi e dei costumi della santa Nazione, e la preli- 
minare trattazione delle autenticità, della veracità, della 
divina ispirazione dei Libri santi, nonché del Canone 
di essi per determinarne meglio la loro autorità col 
suggello delle autorità della Chiesa; nè tralasciava di 
esporre le regole ermeneutiche, che porgessero lume e 
scorta per la retta interpretazione di essi. Neir inse- 
gnamento non era suo costume profondere la dottrina 
e la scienza, come usano far taluni a sfoggio di erudi- 
zione, ben riflettendo che sopraccaricando la mente de- 
gli scolari di troppe cose, sarebbe un accumular in essa 
un ammasso di cognizioni indigeste, ma senza frutto: 
quindi saviamente avvisava che poche e scelte cose, ma 
delle più essenziali ed importanti esposte con lucido or- 
dine e con formole facili di parole, imprimendosi più 
nettamente nella memoria, tornerebbero assai più prò- 
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ficue e di più agevole uso. Ma ciò a che principalmente 
mirava era di cattivarsi l'animo degli scolari , e con 
modi affabili ed insinuanti di farseli amici, nell'intento 
che guadagnandosi il cuore, più volonterosi e docili li 
avrebbe resi a ricevere i suoi insegnamenti. Otto anni 
egli impiegò ad esercitare l'arduo ufficio d'inscenatore 
e nel corso di questi, avendo alla Cattedra sua ordi- 
naria aggiunto per qualche anno anche 1' insegnamento 
della Teologia morale, indefesso e continuo era lo studio, 
e grande la intensione della mente per rendersi atto 
ad esercitare con profitto e vantaggio dei discenti le 
funzioni del sacro magistero : ma quella vita troppo oc- 
cupata gli venne a noja, e desiderò volgersi ad altra 
palestra, sempre in servigio del Signore, ma che gli 
offrisse opportunità di una vita più attuosa e di maggior 
movimento, che più si affacesse allo stato di sua salute. 

Eccolo pertanto costituito Pastore di anime, non 
di popolosi borghi e di ragguardevoli parrocchie, ma di 
piccolo gregge in umili villaggi, amando di dedicare 
l'opera sua ai semplici e poveri di spirito che sapea 
essere la parte più eletta del gregge del Signore. Ta- 
jedo chiamava prima le cure del suo zelo Pastorale, e 
que' Villici dirozzati, meglio istruiti, conservati nella 
primiera semplicità del costume, ed infervorali nell' a- 
more delie cose sante, rendono onorevole testimonianza 
delle provvide ed amorevoli sollecitudini, con che si ap- 
plicava assiduamente a procurare il loro bene spirituale. 
Colà per le sue industrie perseveranti era costruita da 
nuovo la Casa Canonica, era abbellita la Chiesa di nuo- 
vo pavimento, ed eran poste con non lieve suo dispen- 
dio a miglior coltivazione le terre. — Trasferito a Vil- 
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Julia, voi sapete con quale solerzia, con quale vigilanza 
egli si adoperasse al vostro bene. Sembrava a taluni che 
il suo genio di divagarsi e di fare gite frequenti, ( rese 
necessarie in lui per conservazione della salute, avve- 
gnaché la vita stazionaria lo mettesse di mal umore e 
lo rendesse tristo e sofferente) gli facesse trascurare i 
suoi doveri Pastorali. Ma quando mai mancò egli alle 
sue Funzioni, e se qualche circostanza l' obbligasse a te- 
nersi lontano, non era sollecito di sostituire idoneo Sa- 
cerdote, che facesse le sue veci? Quando fu che man- 
casse di predicare la parola divina ne' giorni di Festa, 
e non ve l'annunziasse con quella chiarezza e facilita 
di eloquio, che fosse più confacente ed opportuna a por- 
gere pascolo spirituale alle vostre anime? Quando fu 
mai che gì' infermi non avessero i sussidii de' Sacra- 
menti, e fossero derelitti negli ultimi istanti senza gli 
estremi conforti della Religione ? E ne' tempi sacrati si 
lasciò mancar mai l'istruzione a' vostri figli, che non 
fossero ben addottrinati e preparati a ricevere i santi 
Sacramenti? Poi ricordate: si chiamavano Sacerdoti 
straordinarii ad assistere alle Confessioni in preparazio- 
ne alle Festività del santo Natale e della Pasqua di ri- 
surrezione: più d'una volta si fecero venir Sacerdoti a 
darvi le istruzioni de' santi Esercizj spirituali per richia- 
mare i traviati, e crescere il fervore nelle anime pie. 
E se il costume si mantenne integro e puro senza gravi 
sconci, senza scandali, non si deve forse alla vigilan- 
za, alle solerti sollecitudini del vostro Pastore? Ed ogni 
qualvolta insorgesse taluno di questi mali esempj a con- 
taminarne la purezza, a conturbare le coscienze, quan- 
to pronto non lo vedevate ad accorrere al rimedio per 
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sopirlo, per soffocarlo, appena si mostrasse nel lurido 
suo aspetto per impedire che non si diffondesse il fu- 
nesto contagio ? Se tra la gioventù vi fossero di quelli, 
che si mostrassero corrivi alla licenza, o mantenessero 
tresche illecite, o ricusassero la dovuta ubbidienza a' ge- 
nitori, lo vedevate pieno di zelo ammonire, riprendere, 
ed usare talvolta le minaccie per atterirli e vincere la 
caparbia loro natura; e se insorgessero discordie, dis- 
sensioni a turbare la pace, a mettere in iscompiglio le 
Famiglie, quanto non era premuroso di accorrere per 
sedare l'inasprimento, per togliere i mali umori, e ri- 
condurre gli animi alla concordia? Polca forse talvolta 
accadere, che nel praticare tali correzioni, io forza del 
suo focoso temperamento, incontrando ostinazione e pro- 
tervia, egli eccedesse talvolta ne' modi : ma ognuno po- 
lca ben accorgersi che tali trasporti Don erano in lui 
effetti d'ira trasmodata, o di mal animo, ma di acceso 
amore di carità, che lo portava ad abborrire il male, e 
con forza a reprimerlo. E segno evidente n' era che 
passata alcuna ora, o qualche giorno, presentandosi di 
nuovo il colpevole, lo trovava in tutto mutato, e dispo- 
sto a trattarlo con modi mansueti e benigni. 

Ed era certo la carità una delle precipue ed elette 
prerogative, che adornasse l'animo suo. Non gli man- 
cavano però le altre virtù, quali le descrive l'Apostolo 
S. Paolo nell'epistola al suo diletto Timoteo, e quali 
c. al! 7 23. si convengono a degno ed esemplare Sacerdote : perchè 
irreprensibile nella sua condotta da non dare mai alcuna 
mala voce di sè; perchè pudico e continente da non 
destare alcun sospetto della sua conversazione; perchè 
sobrio e temperante da condurre una parca mensa, e 
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non esser punto vago dei conviti e delle laute imban- 
digioni : perchè modesto da non menar vanti e far osten- 
tazione del proprio merito : perchè ospitale da largheg- 
giare in cortesia ed attenzioni con chiunque visitasse la 
sua casa, ma in speziai modo cogli amici; perchè non 
cupido dell'altrui, ma disinteressato e generoso: ma 
tutte queste virtù pullulavano come da radice dalla ca- 
• rità, e da essa prendevano vita e movimento. E questa, 
siccome dominatrice de' suoi alletti, la vedete in lui c- 
spandersi maravigliosamente. Dovunque mirasse un'an- 
gustia, un bisogno, il suo cuore non sapea resistere che 
non si allargasse alla compassione, e la mano non si 
stendesse pronta al soccorso, per quanto la sua fortuna 
gliene fornisse i mezzi, e lo permettessero le sue cir- 
costanze: ed è noto il fatto che appresentatoglisi un 
giovine sconosciuto di bella apparenza, che mostravasi 
desideroso di compiere la letteraria educazione, inter- 
rotta per fatali combinazioni, ne concepisse sì vivo in- 
teressamento per lui, da addossarsi un sì grave com- 
pito, quantunque poscia fosse costretto a desistere per 
un amaro disinganno: e lo sanno i suoi parrocchiani 
come fosse largo con essi di sussidii, o si accollasse tal- 
volta delle malleverie per venir in soccorso delle loro 
strettezze. Dovunque si mostrasse un caso lacrimevole 
una grave sventura, il suo animo si commoveva viva- 
mente, e si faceva tosto ingegnoso a studiare i mezzi 
di porvi riparo, o almeno di menomarne 1' acerbità, e 
non sì ristava a sole parole, ma poneva in opera quanto 
gli sapeva suggerire il buon volere, di protezioni, di 
raccomandazioni, di preghiere per asciugare quelle la- 
grime, per disacerbare quella ferita; e l'ultima volta 
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che io ebbi, giorni fa, la congiuntura di accoglierlo in 
mia Canonica, il motivo che lo avea condotto era di 
recare alleviamento a persona fatalmente colpita da acer- 
ba sventura. E non era occasione, non era* circostanza 
che alcuno posto in grave travaglio per qualche vicenda 
o caso sinistro, e fosse ricorso a lui, che non mettesse 
in opera relazioni, conoscenze, amicizie, e ne avea mol- 
te, per prestargli servigio e recargli giovamento e con- 
forto. Ed avveniva spesso che i suoi buoni ufficii otte- 
nessero felice esito per quell'arte d'insinuazione che 
possedeva di sapersi conciliare la confldenza e la grazia 
di ragguardevoli persone alto locate, e di piegare fa- 
cilmente il loro animo a concedere i chiesti favori. E 
da ciò nasceva quella generale benevolenza, che lo ren- 
deva caro e gradito a molti, e di cui ebbe sì palesi e 
confortanti dimostrazioni nell'ultima malattia. 

Ma come mai spiegare, dirà taluno, tanta espansio- 
ne d'animo, tanta effusione di affetto, di carità verso 
tutti colla resistenza ferma ed inflessibile opposta a qua- 
lunque tentativo di conciliazione con uno de' suoi par- 
rocchiani? Questo è un fenomeno che non si sa com- 
prendere, e che riesce misterioso ed inesplicabile. Con- 
soliamoci però che negli ultimi istanti il fatto fu emen- 
dato, e fu pronunziata da ambe le parti in quel momento 
solenne la parola di pace e di perdono. Oh faccia il 
Signore nella sua infinita Misericordia che quella parola 
di pentimento del morente sia stata esaudita, che sia 
stata cassa e cancellata ogni colpa, e possa queir anima 
purificata ed assunta nel seno di Dio gioire della pace 
sempiterna dei giusti e dei santi! Ho detto. 
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Portogruaro, 28 Luglio 1865. 

NELLA CURIA CAPITOLARE DI CONCORDIA S. V. 

Veduta, se ne permeile la slampa. 

| C. GIOVANNI RODER Vie. Geo. Gap. S. V. 

Il Cancetaere Capitolare S. V. 
g. auaofTiCA. 
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Alla porta maggiore 



PARENTALI 
DEL POPOLO DI VILLOTTA 
A 

GIO. BATTA SGUERZI 

DOTTORE IN TEOLOGIA 
PROFESSORE EMERITO NEL SEMINARIO 

ARCIPRETE 
AMATO VENERATO DESIDERATO 
COMPIANTO IMMATURAMENTE 
IL DI' XIV MARZO MDCCCLXV. 



Ài lati del catafalco 



i. 

LA MEMORIA DI LUI 
A INDERÀ' LUNGAMENTE IN BENEDIZIONE 
PERCHÈ AI NOSTRI FIGLI 
LE SUE BELLE E CARE VIRTÙ* 
NARREREMO AD ESEMPIO. 
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CARITÀ' DI SACERDOTE 
IL SUO CUORE GENEROSO 
INFIAMMO* 

SECRET AMENTE AL POVERETTO SOCCORSE 
AL CALORE DEL VERGINE AFFETTO 
ANCHE L' AGGHIACCIATO 
TROVO' RISTORO. 



3. 

DOTTORE IN TEOLOGIA 
LA SCIENZA RESE ANCELLA 
ALLA FEDE VIVA 
DA TALE FIACCOLA RISCHIARATO 
FU ANTESIGNANO 
NEL SENTIERO DELLA CELESTE IMMORTALITÀ'. 



ANIMA ELETTA 
GUARDA AL DOLORE DEL POPOLO TUO 
E TI RAMMENTA 
CHE FUMMO SEMPRE GLI AMATI FIGLIUOLI. 
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ELOGIO FUNEBRE 

DI MONSIGNORE 

(ilVMUTTISTA PISOLINI 

UDINESE 

CANONICO DELLA METROPOLITANA 

DIOCESANO ESAMINATORE PROSINODALF. 
DIRETTORE ONORARIO 
DELLA CASA DELLE CONVERTITE 
ECC. ECC. 

letto nella Chiesa «Ielle Convertite 

il dì 21 aprile 18G0 
i r i g e s i m o dalla morte 
dal sacerdote 
VALENTINO LICCARO 




li DINE 

ti poi; r afi a arci vesco v i l e 
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Ohimè! ohimè! dicea gemendo il profeta Isaia: Ecco 
che T uom giusto, V uomo integro e retto, sobrio e probo, 
pio e benefico è collo air improvviso da morte e dispare a 
un tratto dal mondo, e pochi forse, o nessuno se ne avvede, 
o vi ripensa in cuor suo. Ecco che un dopo I' altro son ri- 
chiamali dalla terra al cielo, e tolti ai coetanei quegli uo- 
mini insigni, que' personaggi eminenti per capacità di mente, 
per bontà di cuore, per forza di spirilo, per energia di ca- 
rattere, per attività della vita, che Dio nella sua misericordia 
avea loro per un tempo largito! E ciò perchè non seppero 
conoscerne i pregi, nè farne la debita stima, nè approfittare 
de* loro esempli, de 1 loro insegnamenti e dell 1 opera loro : 
Perii justus, et non est qui recogitet in corde suo : et viri 
misericordiarum tolluntur, quìa non est qui ihtelligat (h\iM 
lyii, i). E tanto giustamente per adorabile giudizio di Dio 
interviene: da una parte in punizione d'un mondo maligno 
ed ingrato, che halli disconosciuti nel corso del loro pelle- 
grinaggio e guardali con occhio indifferente, o bieco, e la- 
sciati in non cale, od anche scherniti e perseguitali : dall' al- 
tra' in ricompensa della fedeltà dei medesimi, del loro zelo, 
delle sostenute fatiche e delle contraddizioni patite: A facie 
enim maUtia, continua il Profeta, colleclus est justus. lu 
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conseguenza di che, e dopo superate lai pruove, per quesU 
anime grandi, che senza ambagi, o sosle camminarono fran- 
camente per T ardua via loro segnala dalla previdenza di 
Dio, verrà un di la pace, verrà il riposo, o V ora di cogliere . 
la meritala corona: Yemat f ) pax, requiescat in cubili suo, 
qui ambulavit in directione sua (v. 2): così concludeva Isaia. 

E sarammi lecito, o Signori, di applicare queste, o so- 
miglianti parole ai tempi nostri, e in vista della perdita quasi 
improvisa e tanto dolorosa, che fallo abbiamo leste? Perdita 
d' un' anima grande, d' un poderoso ingegno, d' un cuore ec- 
cellentissimo; perdita d' un personaggio per molti riguardi 
distinto e raro ; ossia d' un uomo da bene quale ce lo de- 
scriveva Isaia profeta ? Se intorno mi volgo, e vedo quest 1 a- 
dunanza, e vi leggo in fronte, parrebbe che solo a torlo far 
lo potessi; ma se vorrete meco allungare lo sguardo e ri- 
flettere a quanto suole accadere nel mondo, anche a di no- 
stri, e fra noi; all' apatia con cui si vede la disparizione di 
simili persone, che seppur si compiangono, è solo con le 
labbra, o per un giorno, dimenticandosene ben presto i ser- 
vigi e la memoria; io credo che mi darete ragione di ripe- 
tere le parole del profeta: Perii justus, et non cut qui re- 
cogitel in corde suo: et viri misericordiarum tolluntur, quia 
non est qui intelligat. 

Per le quali cose, e dovendo io in quest' occasione, per 
me si dolorosa, prendere la parola e rammemorare le tante 
e si belle doli del trapassalo Monsignore Cianbattista Pi- 
solini Udinese, già Professore del Seminario Arcivescovile e 
Piovano di Tarcenlo e Canonico della Melropolilana; nonché 
Amministratore Capitolare, Diocesano Esaminatore Prosino- 
cele, Direttore Onorario della Casa delle Convertite, e Spiri- 
tuale delle Ancelle di Carità in questa Diocesi: a fine che 

l) Nell'Ebraico: »en»d, rr<|iii.»crt. 
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meglio se ne conosca la vita attiva, e non si lasci cadere si 
facilmente nella obblivione la sua mancanza, e la memoria 
di lui se ne ravvivi, e a lungo in benedizione rimanga; ho 
pensato, secondo ed umilissimo dicitore, di farne lo schietto 
elogio denominandolo colle parole di S. Paolo fedele mini- 
stro di Dio : Fidel\8 Minister in Domino. E tale in Fatto fu 
egli in tutta la sua mortale carriera, tanto nella publica istru- 
zione che nella cura dell' anime, o nel Diocesano Senato ; 
cioè a dire come Professore, come Piovano, e come Cano- 
nico : chè io lascierò alle opere sue V assunto di condegna- 
gnamente lodarlo *). 

E qui mi convien dichiarare, o Signori, che sebbene il 
defunto nulla volesse per sè di quanto rassomigliare potrebbe 
a un funebre elogio (chè d' altro non gli caleva se non di 
fare il bene in faccia a Dio e di essere scritto uel libro 
della vita; anzi sdegnasse colali dimostrazioni, e Y ebbi a 
intendere dalla sua bocca ; perchè profuse troppo e le tante 
volte non meritate); pure sonomi indotto a favellare di lui 
non solo per suo onore; ma per nostra consolazione, debole 
in tanta jattura, e più ad esempio e conforto nostro, e per 
la edificazione e V incoraggiamento di quelli che gli sopra- 
vivono e che verranno dopo di noi. Gratitudine c giustizia 
volendo che sia conta ed onorata la vita di quegli illustri 
che tutta la consumarono in servizio di Dio e della sua Chie- 
sa, e a prò de" fratelli; dei quali se vogliamo degnamente 
celebrar la memoria, siamo pure in dovere di seguir le pe- 
dale. Ascoltatemi adunque, se vi piace, con benigna e pa- 
ziente attenzione. 

Affinchè alcuno possa riuscire un di fedele ministro di 
Dio nella sua Chiesa, cioè a dire un Sacerdote esemplare 

i ) Date ei ile ifuctu nanuum suaruru, e» laudeut euro io portii opera ejui. Plot. 
XXXI 5t. 
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ed operoso, egli è duopo io prima, o Signori, che abbia sor- 
tito da Dio lai doni che alto il rendano ali* allo officio ; che 
ci sia spontaneamente inclinato; ed assunto ci venga per vo- 
lere del cielo. Ora chi più idoneo del nostro Pisolini ali* ec- 
clesiastico ministero? Chi meglio di lui dotato, e più voglioso 
di dedicarsi al divino servigio, e di cui la vocazione fosse 
più avverata e sicura ? Nato da mediocre, ma onesta famiglia 
nel suburbio della città *); figlio di genitori, di cui la sin- 
cera pietà era superiore alla industria volgare, ei sorti da 
Dio un* anima verameule buona 2), un grande e sodo in- 
gegno, una mente acuta e vasta, una memoria pronta e te- 
nace, un* intelligenza perspicace e profonda, una imagina- 
zione calda e brillante, un cuore sensibilissimo od eccellente, 
ed un carattere maschio e fermo, benché austero alquanto 
e contegnoso ; e tali maniere inoltre da cattivarsi la slima e 
T affetto di tulli quei che io trattavano. 

I suoi famigliari vedendone le belle qualità e le buone 
inclinazioni lo mandarono alle publiche scuole de' PP. Bar- 
nabiti: dove ben presto, pe' suoi talenti e la applicazione 
fervorosa e costante agli sludi, fece tali progressi nelle gram- 
matiche, nelle umane lettere, e nelle filosofiche discipline, 
da distinguersi non solo e primeggiare fra* condiscepoli, ma 
da superare la espilazione comune e meritarsi la più viva 
benevolenza e 1' ammirazione quasi de* suoi precettori 3). 
Intanto e giunto alla età, in cui determinarsi conviene ad 
abbracciare uno sialo; egli dopo avervi maturamente pensalo 
e riflettuto, ed avere a lungo invocato i lumi e le grazie dal- 
l' allo, e docilmente consultalo chi lo spirilo ne dirigeva tra 
i PP. Filippini ; con piena cognizione di causa e volontà 
risoluta da parte sua, con approvazione completa, anzi con 

i) Addì a dicembre 1781 da Antonio Pisolini e Francete* Kiwi, mugnai, e hal- 
•'. tato nel di scg. nella Chiesa di S Giorgio. 

•j) Sortitili aum animain l*>nam. Saj.. vili. 19. 

>) Fra i quali citare mi halli 1 Pr. Zamboni e Corleaovif. 
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gaudio, da parie de' Superiori deliberò di consecrarsi al ser- 
vizio di Dio, della Chiesa, e delle anime ueir ecclesiastico 
ministero. E questa sua risoluzione fu sì ferma e costante, 
che mai più venne meno, o titubò : neppur allora, che mor- 
togli in fresca età F unico fratello maschio, e per quanto 
ne fosse dolente F amatissimo padre suo, poco dopo disceso 
nella tomba ; neppur allora sentissi tentato a volgere indietro 
il passo. In quella vece percorse e compi nel Seminario Ar- 
civescovile, allora fiorente per uomini di vaglia, i teologici 
studi : con tale esemplarità di vita, mai contaminala da mac- 
chia di sorte, ned offuscata da leggerezza mondana, e con 
tale profitto da lasciare fra i più distinti de 1 suoi compagni 
e dei suoi professori una cara e invidiabile memoria, un' alla 
stima della sua capacità, ed una calda affezione per le belle 
sue doti ; sicché fin <r allora presagire e ripromettersi di lui si 
poteva una non dubbia, utilissima e splendida riuscita nella 
ecclesiastica carriera, come mostrarono i fatti. Imperocché 
assunto al Sacerdozio fu egli per tutta la sua vita un fedele 
e degno, pio ed operoso ministro di Dio : Fidelis Minister 
in Domino. Epperò tanto se lo consideriamo qual Professore 
uel Seminario, o quale Piovano di Tarcento, o quale Cano- 
nico della Metropolitana, noi lo troveremo sempre un vero 
modello de' Professori, dei Parochi, e dei Canonici. 

Correva F anno 1805 allora quando il Pinznni, Professore 
distinto di Umanità nel Seminario (e che fu poi degnissimo 
e benemerito Arciprete di S. Daniele)» abbandonar dovette 
per molivi di salute e a mezzo il corso la sua cattedra ma- 
gistrale. E con chi meglio surrogarlo potevasi che col neo- 
sacerdote Pisolini, di grande e bell'ingegno fornito, di con- 
dotta esemplare, collo e dedilo agli studi, e assai bramoso 
di prestarsi e giovare alla gioventù ed alla Diocesi, alla so- 
cietà ed alla Chiesa? Eletto egli pertanto a tale incarico, lo 
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accettò di buon grado, anzi con gioja, c con tutte le forze 
sue, come soleva iu ogni cosa, vi si sobbarcò, a line di de- 
gnamente portarlo. 

Trovava per colleglli nel Seminario il Cappellari Ret- 
tore (che fu poi Vescovo di Vicenza, di lacrimata recentis- 
sima e imperitura memoria), il Ciani, il Darò, il Peruzzi tra 
gli altri ; uomini di quella valentia e di quel nome ebe beu 
conoscete : ed a questi si strinse coi vincoli della più calda 
e durevole amicizia. Erangli norma neir esercizio delle sue 
mansioni: una rispettosa, ma non automalica dipendenza dai 
Superiori ; la concordia e T armonia, nonché la mutua bene- 
volenza co' suoi colleghi ; V esempio della vita, la esaltezza 
ne' suoi doveri ed una dignitosa affabilità cogli alunni sì 
chierici, che secolari. Prendeva poi un vivo e costante inte- 
ressamento per la ecclesiastica educazione della gioventù e 
il di lei progresso nella scienza e nella pietà, nel senno e 
nella virtù; anzi queste erano le sollecitudini sue di tutti i 
giorni e di tutte le ore: come, appunto conviensi a un Pro- 
fessore e Maestro, onde fruttuosamente allevare abili e fedeli, 
ossia degni ed utili ministri a Dio ed alla sua Chiesa. 

Epperciò il Pisolini, benché giovane, col suo vestire 
nullamenle ricercato, ma regolare e pulito ; col suo conlegno 
e le conversazioni, e il modo di parlare e trattare, coni* era 
il modello de 1 Sacerdoti, giusta le prescrizioni di S. Paolo 
* ); così con la sua applicazione indefessa allo studio ed alle 
cose della pietà, con la sua non interrotta e progressiva col- 
tura di mente e di cuore; col dedicarsi per intiero, anima 
e corpo, al disimpegno delle sue funzioni, era il modello 
de' Professori. Ed oh ! se sapeste quanto sollecito egli fosse 

l) In faccia ai fedeli: Nemu adolescentiara tuam contemnat -, sed excmnlum ealo 
fidelium, in Terno, in conversation» et cantale, in caslilale (I Tìm. IV. ia). E in 
faccia ai giovani educandi : In omnibus leipaum cxempluni prxbc bonorura operuni, 
iu dottrina, integri tate, in gravitale (Tit. II. 7.). Ul nerfectus sii homo Dei, ad omnc 
«•pui bonum iualructus. (11. Tim. III. 17). 
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e premuroso dell' avviamento felice nel bene della affidatagli 
gioventù! Con quale impegno e persuasione profonda; con 
che inlelligeuza e buon gusto; con che amore e pazienza; 
con che vive ed insinuanti maniere andasse svolgendo e com- 
mentando i classici autori latini e italiani, facendone risal- 
tar le bellezze e traducendoli in esempli fecondi di utili in* 
segnamenti! E come nel tempo slesso, mentre pareva che 
solo di lettere umane fosse discorso, insellava ne 1 giovani 
cuori V amore dello studio e della virtù ; e ne li invogliava 
e inamorava: ora animando e slimolando i timidi e i pigri; 
ora incoraggiando i capaci ed i buoni; e i troppo sve- 
gliali e arditi destramente infrenando; e all'uopo adoperan- 
dosi con ogni arte el industria, e con una insistenza e per- 
severanza tutta sua. 

Non cosi solerte giardiniere, cui sia commessa la cura 
di elette e fruttifere pianticelle, presta ad esse intorno 1' o- 
pera sua, e ne studia la natura e le tendenze, e prepara 
loro acconciamente il terreno, e lo smuove e lo ingrassa ed 
opportunamente lo inaffia ; e le sorveglia coti diligenza amo- 
rosa, ne solleva, o piega, drizza, o ritaglia i freschi germo- 
gli e i rami sporgenti ; onde perfette gii crescano sotto agli 
occhi, e i (rutti aspettali a suo tempo ne colga : come il 
Pisolini coltivava gli alunni suoi. E ben ne fu rimeritato : 
imperciocché non pochi di essi, dei quali era la delizia e la 
gloria, c che alta stima e gratitudine profonda gli serbarono 
poi, tali uomini e letterati divennero da potersene vantare 
qual che si fosse bene avventuralo precettore. In prova di 
che, per tacer de' viventi, di accennare mi basti al P. Mar- 
chi Gesuita, al Menis fu Consigliere di Governo a Zara ed 
all' Altimis avvocato di Nirais *). 

Quello poi che vi diceva del Professore di Lettere U- 

i) Tea i vivi che furono allievi tuoi sono i Canouici M . . ioli e Jc Apol- 
lonia, il Direttore Piiona, il fu Catechwla BcneJetU, cce. 
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mane, applicatelo se fi piace alle altre incombenze che in 
seguito sostenne : di supplente Lettore della Dogmatica Teo- 
logia (nel 181 1 , di Precettore straordinario di Eloquenza 
sacra pei giovani chierici (della quale fu egli stesso nel de- 
corso della vita valoroso campione), e infine di Professore 
ordinario di Filosofìa e delle Matematiche : cattedra alla 
quale fu stabilmente assunto dopo la partenza del Cappetlari 
dal Seminario, e eh' ebbe ad occupare con la stessa costante 
e indefessa applicazione e premura, col medesimo e mag- 
giore zelo ed amore della buona educazione del giovane cle- 
ro. Ond' è che per 1' esempio della vita, per la coltura dello 
spirito, per V amore del buon ordine e della disciplina, per 
T opera sua efficace ed utilissima, di continuo diretta al mi- 
gliore allevamento e progresso de* chierici nella scienza e 
nella virtù, fu egli mai sempre il modello de' Professori ed 
una delle gemme del Seminario d'allora: apprezzato e be- 
neviso dai Superiori, stimalo e ben voluto da' suoi colleghi, 
riverito ed amato nel tempo slesso da' suoi alunni, che bene 
affetti gli restarono per tutta la vita. 

E tanto, o Signori, avveniva al Pisolini si capace, si 
buono e devolo com' era, perchè abbracciò fin da principio 
e intraprese con genio, anzi con trasporto la magistrale car- 
riera (come trovo di suo pugno annotato in un quaderno di 
scrini suoi di quel tempo, del 4810 *) ); perchè vi si de- 
dicò a tutto uomo comprendendone la capitale importanza, 
ed esercilolla con amore, espressione anche questa usuale 
sua; e infine perchè avrebbe voluto durarci e continuare in 
quella occupazione, geniale benché faticosa, per la gran parte 
della sua vita, S e la Previdenza non avesse di lui altri- 

i) Vedi neh" Appendice N. I. 

a) Il Pisolini che ebbe il Rosmini, non ancora Sacerdote, ospite ed ammiratore 
in Tarcento, nel 1830, conveniva a pieno col celebre Autore delle Cinque Piaghe 
nel deplorare la insufficiente odierna educatone del Clero, e nello attribuirne con esso una 
parie slla lr<»ppo frequente e troppo facile rimutaitirwe .le' giovani maestri, dopo pochi 
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nienti disposto. Ma questa voleva, o Signori, che il Pisolini 
dopo essere stato per 13 anni un modello de' Professori 
nel Seminario, divenisse pure come Piovano di Tarceuto, un 
modello de' Parochi nella Diocesi nostra : Fidelis Minister in 
Domino. 

E la Pieve di Tarcento, una delle più vaste ed impor- 
tanti, delle più diffìcili e laboriose della Diocesi, sita ai pie' 
delle alpi ed a cavallo della Torre, composta di molti vil- 
laggi dispersi al piano, sui colli e fra i monti, popolala al- 
lora d' anime oltre settemila (oggidì ne conia 0228), di razza 
commista di friulani e di slavi, gente in parie rozza, ma 
svegliala ed attiva. E inoltre capoluogo distrettuale e cen- 
trico emporio de' circonvicini paesi, del commercio loro, e di 
frequenti convegni, di moiliplici affari e di non piccolo giro. 

Questa Parocbia di giuspadronato del Capitolo Metro- 
politano, anzi unita alla sua Mensa, di cui è tributaria, era 
stala per più ebe otto lustri amministrata da un Piovano 
poco più ebe di nome: un altro migliore gli era successo; 
ma colto da morte pocbi anni solo ebbe ad assisterla: quan- 
do nel memorabile 1817 fu dessa degnamente provista colla 
persona del Professore Ciani, amico e collega in Seminario 
al Pisolini. Ma per disgrazia, o piuttosto per disposizione di- 
vina, quel nuovo Pievano ammalatosi di tifo quando era sulle 
mosse per andare al suo destino, n'ebbe pure a morire; 
con grande dispiacenza de" Tarcentini, che ne anda-vano su- 
perbi ed ansiosamente lo aspettavano in sede. Ei fu ìq 
quella occasione dolorosa, ebe i principali di quel paese ebbe* 
ro a conoscere e trattare col Pisolini e ne restarono si presi 
e inamorali, che vivissime istanze fecero a lui ripugnante e 
inlento a lutto altro, al Metropolitano Capitolo, ed al Vicario 

•nni d' insegnamento aspiranti, o promossi a l:enrfi*i, r che riguardano il Seminario 
come una semplice lappa (Op. cil. r. II. n. 35.). 
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Capitolare, per averlo a loro Piovano. Ed alla Gne dopo ri- 
pulse non poche, ed iterate istanze, e caldissime preghiere, 
contro f aspettazione sua e comune, P ottennero. 

In che modo nuovo e affatto providenziale ciò avvenisse, 
lasciollo annotato il Pisolini stesso in capo ad un libro di 
note domestiche, che in parte sfuggi alla distruzione degli 
altri 1 >. La elezione Capitolare del Piovano di Tarcenlo era 
fissata pel 15 Settembre 4817: e il Vicario Capitolare che 
caro avea il Pisolini e il riteneva prezioso pel Seminario, 
pressato da ogni parte, avea permesso il concorso a lui ; ma 
questi protestava che da se medesimo, e trattandosi di quella 
Parochia, e nelle attuali sue circostanze, non vi si sarebbe 
determinato giammai. Allora il Vicario vinto dalle nuove i- 
slanze altrui, e quantunque ci fossero parecchi concorrenti di 
vaglia, un quarto d'ora soltanto prima della elezione, presentò 
al Capitolo, scritto di suo pugno, il nome conosciulissimo 
del Pisolini ignaro della cosa : orni' è che ad una voce e 
come il più degno fu eletto a quella Pieve E in una 
così fatta elezione chi non doveva scorgerci il dito di Dio? 
Il nostro Pisolini pertanto veggendo manifesto il volere del 
cielo , chinò il capo e s' arrese ; e quindi sollecitato dai 
voti e dalle preghiere dei Tarcentini trovossi beu presto 
novello Piovano in mezzo a loro (la Domenica 17 Novem- 
bre 1847). 

Non avea compiuto peranco P anno trigesimo sesto della 
età sua ; era se non robusto, come dopo, sano abbastanza e 
snello della persona ; d' ingegno prooto e coltivato, di volontà 
risoluta; ed erasi esercitato inoltre nella predicazione e nella 
direzione delle coscienze: laonde Gdando egli nelP ajuto di- 
vino con grande coraggio, e fresca lena, ed annegazione mi- 

i) Si riporta nel!' Appendice al N. III. 

a) L' esame sinodale allora lacerasi dypo la tiritene, e tu «lutato caso cM* 
luogo presso I» Curia il a3 seitrmbre- 
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rabile intraprese la novella carriera d' un illuminato, zelante, 
ed operoso pastore di anime. 

Ed oh! quale vigna desolata, quale campo quasi sel- 
vaggio toccogli in sorte! Quante male erbe, e bronchi, e 
spine, ed urtiche entrate e cresciutevi tramezzo! Quanta 
ignoranza e trascuratezza nelle cose di Dio, quanta corruzione 
di costume, e disordini abituali, e scandali inveterati! Quanta 
rozzezza superstiziosa, e miserie fisiche e morali, religiose e 
civili ebbe a trovarvi! Ned egli a tale vista si scoraggiò, 
sebbene in suo cuore ne fremesse, come già Paolo in Alene 
(Act. xvii. 16); ma sicuro della sua missione, e fidente nel- 
Pajuto superno, alacremente e per intiero dedicossi a com- 
piere degnamente le parti del buon pastore in quella sua 
Pieve. 

Cominciò dall' istruzione festiva in prima, e poi gior- 
naliera (non costumandosi prima d' allora di predicare che 
le terze di mese, e di catechizzare che P Avvento e la Qua- 
resima, o poco più) ; dall' insegnamento costante e prolungato 
della dottrina cristiana ai fanciulli; dai non interrotti cate- 
chismi agli adulti: e continuò colle prediche festive e di 
devozione; quaresimali e straordinarie fra l' anno *) ; tanto 
moltiplicandole, che nessun' altra Parochia n' ebbe di più. 
E predicava egli stesso e catechizzava ogni festa e ad ogni 
occasione; con tale una chiarezza, una forza, una veemenza 
<V affetto, che troppo spesso ne perdeva la voce. Ed una 
profonda ed efficace impressione facendo negli uditori, li 
commoveva a lacrime di pentimento, ed animavali ad emen- 
dare e migliorare la vita. Se aveste veduto che numeroso 
concorso di popolo accorrente da tutte le parti, anche lon- 
tane! Che frequenza di fedeli alle sacre funzioni, da lui de- 
votamente sostenute e dirette! Che beli* online, che religioso 

* 

• * 

i) I primi *«hh»ti del rowr t l*OlUTario «li Luglio. 
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silenzio in mezzo a lanln gente stipala nella Parochiale e in 
altre Chiese, troppo angusle per la rinovantesi folla, che 
avida sempre di ascoltarlo pendeva attenta dalle sue labbra, 
e ne gustava gli alti insegnamenti e in pratica li riduceva ! 

Nè voglio passare sotto silenzio che oltre alla quoti- 
diana dottrina <i' inverno pei fanciulli da ammettersi alla 
prima comunione, a tale importantissimo alto preparati con 
specialissime cure; introdusse egli pel primo I' uso tanto e- 
dificanle di ammelterveli con apposita funzione festiva, e so- 
lennità particolare. Così neppure, che egli nelle occasioni de* 
giubilei, o in caso di speziali bisogni, e ad ogni qual tratto, 
provedeva che si dessero nella sua Pieve gli Spirituali Eser- 
cizi, si necessari delle volte, sempre si vantaggiosi, e tanto 
caldamente raccomandati dai Papi e dai Santi. 

A fine poi di cogliere il fruito bramato delle istruzioni 
sue ed altrui, ed applicarlo ai personali bisogni di ciasche- 
duno, alzandosi per tempissimo infallantemente cosi la slate 
che il verno, assisteva le anime al confessionale per ore ed 
ore ognidì, e nei giorni festivi fin dopo il mezzogiorno : acco- 
gliendole e guidandole colla bontà d' un padre amoroso, colla 
pazienza d' un medico zelatile, e con la consumata sapienza 
d' un illuminalo direttore, di nuli 1 altro curante che del loro 
bene e della loro eterna salvezza ; e le avviava pel cammino 
della pielà e della virtù, badando più al sodo ed al massiccio, 
di quello che alle frascherie d' una minuziosa, od effeminala 
divozione. Ond T è che la edificante frequenza ai Sacramenti, 
cosa nuova in quel tempo e poi divenuta più comune, era 
tale e tanta nella Pieve Tarcenlina, che appena altrove se 
ne vide consimile esempio. 

Nè le parli del buon pastore pel Pisolini reslringevansi 
solo alla cerchia delle sue Chiese ; ma sollecito vegliava e 
provedeva al bene spirituale e temporale della sua greggia 
anche al di fuori: visitando amorevolmente e con frequenza 
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gli infermi; amministrando loro di giorno e di notte, anche 
ne' luoghi lontani e montuosi i S. Sacramenti; e soccorren- 
doli generosamente nei loro bisogni, ed assistendoli con ogni 
pazienza, se moribondi. I malati cronici, spezialmente se po- 
veri, egli medesimo visitava una volta almeno per settimana, 
recando loro di sua mano gli ajuti opportuni : e ve ne furono 
di quelli che per anni ed anni languendo inchiodati sul Ietto 
de' loro dolori, ogni sabbato riceveano da lui di che man- 
tenersi insieme co' loro assistenti *). Perocché non s. ac- 
contentava egli della carità che facevasi alle porte della Ca- 
nonica a tutti i poveri che vi accorrevano quotidianamente; 
ma ben conosceudo le famiglie degli artigiani numerose di 
prole, afllille da malattie, o d' altre disgrazie, e prive di suf- 
ficienti guadagni, largamente vi sovveniva con generi e con 
danaro^ 

Come faceva altresì con le famiglie de' montanari an- 
tecipando loro nelle critiche stagioni il grano a credenza, ed 
aspettandone un tardivo rimborso, non sempre fedele ed in- 
tero. Ne air occasione rifuggiva egli da' grandi sacrifizi : co- 
me allora quando salvò dalla ultima ruina una infelice fami- 
glia, cui gittar voleva in sulla strada e nella estrema miseria 
un creditore crudele a ). 

Inoltre non ommetteva la correzione pastorale co' tra- 
viati, fossero piccoli, o grandi, poveri, od agiati: ma avutili 
a sè, li richiamava ai propri doveri, li ammoniva e correg- 
geva, pregava e sgridava, instando e pressandoli opportuna- 
mente e importunamente, secondo I' avviso dell' Apostolo (II 
Tim. IV. 2), a togliersi dai disordini, a riparare gli scandali, 
ad emendare la vita, e provedere alle anime loro, ed alla 

i) Tra gli altri la giovinetta rachitica, Sperante, figlia di certa vedova Lucrezia 
N. d'Apralo, a cui per 9 e più anoi ogni acttiroana contribuì le a, 3, e fin 4 A. 
L. oltre a biancherie ed altro. 

a) La famiglia di donna Marcia Zai, che «alvo col) 1 esborsare |>arecchie centi» 
■aja di L. Italiane. 
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eterna salvezza. E studiava^ di preservare in ogni modo 
dalle cadute e mantenere sulla buona via la gioventù, di tu- 
telare r onore e gP interessi delle famiglie, di riconciliare i 
queruli e i dissidenti, e di ricondurre e farvi regnare in esse 
il timore di Dio, la pace e la concordia. Coi tristi poi e co- 
gli ostinali, sordi, o renitenti, per la difesa della giustizia e 
la salvaguardia dell' innocenza e del buon costume, mostra- 
vasi deciso e fermo, severo e tenace ; nè raccomandazioni, o 
promesse, o preghiere, o tempo trascorso eran valevoli a farlo 
cedere, o deviare daHe sacre ragioni del retto e del giusto. 

Laonde era egli sempre intento ed applicato al mini- 
sterio suo, e pronto a tutte le ore dei dì festivi, di mercato, 
o di lavoro ad accogliere ed ascoltare i tanti che accorre- 
vano a lui in Canonica, sia per consulte nei loro affari tem- 
porali, o di coscienza ; sia per comporre i loro dissidi, o le 
differenze e le liti. Per cose siffatte era late e si diffusa la 
stima e la persuasione che si aveva di lui, della sua capa- 
cità, scienza e perizia negli affari ; tale la sua intelligenza 
e destrezza nello trattarli, e P amor suo della giustizia e la 
pazienza sua, che egli era divenuto, come S. Agostino a' lem- 
pi suoi, il consigliere e P arbitro comune, ossia il giudice 
di pace de 1 suoi parochiani, ed anche degli estrani. 

Dal che argomentare potete come il Piovano Pisolini 
intendesse, e si applicasse a compiere i moltiplici offici Pa- 
rodiali. Era ancora perciò, ed a fine di trovarsi di continuo 
fra 1 suoi e paralo sempre ai loro servigi e a* suoi doveri, 
che egli si era prefisso di non allontanarsi mai dalla sua re- 
sidenza, neppure per qualche viaggio di sollievo, o diporto. 
Che se il dovesse (come per venire in città, o per le visite 
scolastiche nella qualità d' Ispettore Distrettuale *), noi fa- 

1 ) Olire a quanto fere per le scuole Elementari del Distretto, a luì si del»»* 
aucora la istituzione della scuola latina per le prime classi attivala in Tarcenlo fin 
dal 1818, durata alcuni anni e clic diede parecchi distinti allie/i. 
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ceva che di rado, e per un solo di, non mancando di tor- 
nare alla sera ; nè pel corso di 20 e più anni pernoltò fuori 
più di una, o due volle. Tulio il suo tempo e le sue Tali' 
che, gli studi e le premure erano rivolli, divisi e impiegali 
fra In Pieve e la Chiesa, la Canonica e le visite serali degli 
infermi, che gli tenevano luogo del quotidiano passeggio. Le 
gite mensili mattutine alle varie filiali facevale coslanlementc 
egli slesso, sì per assistere al confessionale i vecchi e gli 
impotenti, che per visitarvi i malati, e sopraluogo informarsi 
d* ogni Insogno della sua greggia e provedervi. Insomma era 
egli ri modello de' Parochi nel compiere tulle le parli e gli 
offici amorosi del buon pastore; era il padre e la visibile 
providenza de' suoi parochiani ; e quindi la sacra legge della 
residenza continua fu da lui gelosamente ed esemplarmente 
osservata. 

Con tale intenlo, e in gran parte col suo, e un poco 
alla volta , ridusse a stato comodo e decente ed ampliò la 
Canonica Parochiale, da lui trovata somigliante a baliverna 
*). Procurossi e prese in affilio un brolo contiguo cinto di 
mura di campi parecchi (4 in 5); ma sterilissimo ed incollo : 
dove colla perizia sua nelle cose rurali vi fé' tali migliorie, 
collo svolgerne e bonificarne il fondo, coi nuovi impianti di 
vili e di fruiteli, colla introdotta e diffusa coltura de' gelsi 
«) e dei prilli arlifiziali, e colle rotazioni agrarie; da farlo 
divenire, quale imagine della sua Pieve, un podere modello. 
E ne avvenne per P esempio evidente e i largiti consigli, che 
da esso avesse impulso efficace e notabile incremento P a* 
gricola coltivazione in tutta la Pieve ed alP intorno. Nel quale 

i) Ci spese, rome ila note espienti, L. II. «8o nel 1818, e 573 fino al i8a«. 
Poi A. L. ag3 nel i8a5, 374 ucl seg., 480 mi 1837, e 56o nel seg.: jwrr le 
innate posteriori mancano le note, lienchè si continuassero i miglioramenti e li 
•pese. 

a) Fu ile' primi e più benemeriti cultori uV gelsi in Prorincir», «"jiprialnipnie 
•II* alta, e ne teneva rivajo e largamente li iliffomlev». 

9 
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brolo, che era il suo divertimento e la sua delizia, avvegna- 
ché spendesse non poco; pure ne ritraeva con la industria 
sua tanto vantaggio da mantenere in parte la Canonica c 
migliorare il benefizio, che non è de' più grassi (rendeva 
dai 5 ai 700 fiorini): epperciò ancora poteva far carità, es- 
sere ospitale, e spendere largamente a prò (fella sua Chiesa. 

Il vitto e trattamento della sua casa era misurato e 
decente, si per lui che pe' suoi Cooperatori, due per lo più. 
I quali trasceglieva, e trattava colla maggior confidenza, da 
fratelli ed amici, più che da allievi; e li adoperava nel mi* 
nistero senza gelosia di sorte. E li ebbe così dipendenti, e 
volonterosi, per la venerazione profonda che loro ispirava 
quanto meglio il conoscevano vivendo con lui familiarmente, 
da non ristare davanti a qualunque sacrifizio ; e tanto bene 
affetti, come a padre amoroso, da non potersene distaccare, 
che per forza e a malincuore, e da rimanergli invincibil- 
mente attaccati per tutta la vita •). Ed abbenchè la popò- 
latissima Pieve fosse da lui e da' suoi cooperatori indefes- 
samente assistila, oculalissimo e providissimo com' era, e de- 
sideroso sopralullo del bene delle anime e della libertà delle 
coscienze, amava egli che ad ogni tanto qualche straordi- 
nario comparisse sul pulpito e al confessiouale fra' suoi fe- 
deli, e di sovente ve li chiamava. 

Non usava dare conviti a), nè partecipare agli altrui ; 
ma esercitò mai sempre la più cordiale e decorosa ospita- 
lità, spezialmente cogli ecclesiastici, dei quali e di altri, la 
Canonica di Tarcento era il solilo albergo. Amico di tulli 
e più de' suoi parochiani, non voleva per allro certe parzialità 

i } Fra gli «Uri i due defunti Parodi i Benedetti di Posinolo ed Aita di Zom- 
picchia, nonché il vivente di Morteglìano , Y Arciprete di Sacile, e lo scrìvente che 
dal in poi rimase con lui a Tarcento. 

a Per altro non mancava di darne a tempo deLito e in circostante straordi- 
narie, come di Visite vescovili e di Messe nuove de' suoi Chierici Parochiani, j»ei 
quali ne portava il disturbo e la spesa ; e ciò con molla decenza, e senta siano di 
profusioni dannose. 



Digitized by Google 



19 

con chi die si fosse, nè familiarità coi signori; come nep- 
pure con le publiche Autorità, colle quali mostravasi os- 
sequioso bensì, ma non servile, studiandosi di mantenere 
il buon accordo con esse tanto pegli affari della Pieve, che 
de' privati. E fra loro n'ebbe molli estimatori e non pochi 
sinceri amici verso de' quali non esercitava che in bene 
la aquisita influenza. 

Imperocché il Piovano Pisolini, o Signori, nel corso 
ventenne del suo parochial ministero ebbe difficoltà e con- 
traddizioni non poche da superare e da vincere. Fra le qua- 
li, per lacere de* fatti particolari, accennerò soltanto a quel- 
la capitale del dissidio e della lite de' Signori di Tarcento 
contro de' montanari, in cui erano compromesse e le ra- 
gioni della giustizia, e gli interessi di tante famiglie, e quelli 
di moltissime coscienze : causa per cui ebbe a faticare non 
poco, che gli portò disturbi assai e che poi fu avventuro- 
samente conchiusa. Con questa complicavasi V affare del Vi- 
carialo degli Slavi della montagna, intoppo più che ajulo 
alla cura delle anime e palliativo d' inveterati disordini ; il 
quale pure secondo le mire di lui, venne felicemente sop- 
presso, colla sostituzioue d'una locale e migliore assistenza 
di que' popolani. Per lo stesso fine difese e rivendicò, non 
dirò già i diritti, e i vantaggi, ma i parochiali doveri ed 
uffici, a prò dei fedeli nella Curazia di Segnacco s ). Inoltre 
e a lungo ebbe ad occuparlo la riordinazione e miglioria 
delle Fabbricerie, cosi dissestate e cariche di debili, da non 
poter sopperire alle spese loro ordinarie : perlocchè fu d' uopo 
ritenerle come fallile, e ricorrere alla carità de' fedeli pel 
mantenimento delle Chiese e la provisione di quanlo è ne- 
cessario all' esercizio del cullo divino. 

l) Fra gli altri il Pretore Bcretta, e i Commissari Molcr.a e Fabriii, degnis- 
sime persone. 

a) Riconosciuti e sanzionali aldinamente colla Sentenza 3 Marzo decorso dalla 
Sacra Congregazione Romana del Concilio. 
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Colle quali carila per lo appunto e coi lenui recidili 
delle Fabbricerie riordinale, con le sue larghezze e cmi le 
offerte dei privali, dietro all' esempio suo ed alle sue esor- 
tazioni, il Piovano Pisolini procacciò alla sua parochiale e 
molle biancherie, e non pochi apparali, e deceutissimi ar- 
redi per T uso e il decoro delie sacre funzioni. Riparò in 
breve tempo alla disgrazia che poleva divenire fatale, dello 
sfasciamento del pesante soffino della Chiesa, in una notte 
(dal 27 al 28 Agosto 1823) per intiero e con orribile fra- 
casso crollalo capovolto al suolo *). Non guari dopo provvi- 
de alla rifusione delle campane, divenuta indispensabile per 
la rottura della maggiore, non esitando a garantirne egli 
stesso in solido con altri l'importo; ma per controversie in* 
sorte e prolungate, dovette impetito sottostarvi da solo, ed 
esborsare una grossa somma *). Amante delle arti belle 
procurò (verso il 1825) con ingente dispendio (zecchini 142) 
del suo e dell' altrui, alla sua Pieve intitolala a S. Pietro, 
la magnifica pala dell' insigne pittore Politi, rappresentante 
il Redentore che consegna al principe degli Apostoti le mi- 
stiche chiavi. E poiché la sua Chiesa malrice, bella ed ele- 
gante, non bastava a contenere la numerosa folla che vi 
accorreva ne' di festivi e se ne slava disagiatamenle stipata; 
erigendovi egli dalle fondamenta una grandiosa sacrestia, vi 
aggiunse (dal 1829 al 55) provisoriamente due coretti a due 
piani, con disegno di apparecchiare 1' ulteriore architettonico 
ingrandimento della Chiesa stessa, o di ridurla con due gran 
cappelloni e un nuovo coro alla forma di croce latina : bello 
e grande progetlo, che fu da altri svialo in onta ai fatti 
preparativi. 

• ) E ciò cor, la spesa di Ital. L. laoo e più ìarculte in pochi dì da' suoi 
Parochiani. 

a) A. L. a86a. 90 do?ute in parte prendere ad imprestilo, in più delle som. 
me già prima Tersale, oltre alfe spese di lite: di coi eld* a ricuperare appena il 
(juarlo, o L. 740. 
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Nè le sollecitudini sue e le contribuzioni si limitavano 
alla sola parochiale; ma si diffondevano alle filiali eziandio, 
delle quali promosse, diresse ed ajutò i restauri e le fab- 
briche: come p. e. a Lusevera e Gollalto. Ma non la finirei 
sì presto se tutte annoverare volessi le opere e le bene- 
merenze del Piovano Pisolini per la sua Chiesa, per la 
sua greggia, per la sua parochia*). E come poteva egli, 
domanderà taluno, tanto intraprendere e condurre a buon One 
in Canonica e in Chiesa, e decentemente trattarsi con un 
benefizio discreto e mezzano? Ed io vi risponderò, colla so- 
brietà ed economia domestica, col suo disinteresse e la ge- 
nerosità sua, col dislacco dalla propria famiglia, che lasciò 
nella sua laboriosa mediocrità ; nonché con 1' esempio efficace 
e la persuasione de' fedeli. . 

In vista delle quali cose nessuno al certo vorrà mera- 
vigliarsi, che ei fosse non pure in alta estimazione e rive- 
renza tenuto da' suoi parochiani ; ma amalo altresì e sin- 
golarmente prediletto qual buon pastore e padre amoroso : 
e quindi arguire ciascuno potrà quanto caro V avessero e 
come trepidassero di perderlo o I' una volta, o V altra. Ma 
il Pisolini, che s'era per intiero dedicato a pio de' mede- 
simi, e che altrettanto li riamava, e ne cercava ogni bene, 
non avrebbe per cosa al mondo scambiato la sua difficile 
e faticosa, ma diletta Pieve, con altra qual che si fosse, o 
più onorifica, o più ricca. Onde allorquando il Vescovo Lodi 
voleva trasferirlo a Gemona, *) e a Lalisana, e vide che 
sacrifizio tal promozione sarebbe per lui (che d'altronde 
era pronto a' cenni suoi e presentossi per ordine suo all' e- 
same di concorso addi 10 Agosto 1830), s'accontentò della 
buona di lui volontà, come il Signore di quella di Abramo 

i) Non è da tacersi . nane inoltre contrilmissr, più *olte, lon io « i% ram di 

calcina alla fabbrica del mimo Seminario l*i mmu. 

a) Vedi il «arieggi» retatilo Dell A||> al M. IV. 
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nel sacrilizio del figlio ; e lo rimandò a' suoi Tarcentini, che 
ne giubilarono come dell'evento più fausto, con publiche 
allegrezze e luminarie, quasi fosse egli ridonalo ai loro voli 
ed alle loro preghiere. 

E non aveva io pertanto, o Signori, ragione di dirvi 
che il Pisolini, come lo era stato de' Professori, fu un mo- 
dello de' Parochi, tanto per la esemplarità della vita sua 
sobria e laboriosa, quanto per la operosità sua fruttuosa e 
costante a prò della affidatagli greggia? Tale il rendeano 
certamente e la istruzione religiosa incessantemente diffusa 
tra' suoi; e la fede ridesta e la ravvivala pietà, e la fre- 
quenza introdotta e mantenuta alle sacre funzioni ed ai S. 
Sacramenti; e i tolti e sradicati abusi, e le dissipate super- 
stizioni* e i disordini e gli scandali compressi, e i prevenuti 
e composti litigi, e la innocenza e la modestia preservate, 
e la publica e privata costumatezza ricondotta e difesa, e 
la ubbidienza e la concordia eccitate e guarentite nelle fa- 
miglie, e la giustizia .e la onestà rispettate ed osservate, e 
il timore e P amore di Dio divelluto legge inconcussa e nor- 
ma comune fra' suoi fedeli. In una parola la Pieve di Tar- 
cenlo per opera di lui principalmente e a forza di fatiche 
e di sudori, di sludi e di cure erasi trasformata : e da vi- 
gna desolata e campo selvaggio era divenuta un ben colti- 
vato e florido, delizioso e fruttifero giardino. 

Nè vi crediate, o Signori, che la influenza del Pisolini 
si racchiudesse tra i confini della Parochia; ma tutto al- 
P intorno raggiando, ed anche lontano sentivasi : a talché 
soli' esempio suo non pochi dei vecchi parochi destaronsi 
dalla loro sonnolenza, e molli novelli ne seguitarono le pe- 
date, per la grande slima che aveano della sua persona, 
del senno e della pietà sua, nonché dell' illuminato suo zelo 
e dclP opera sua fruttuosa nelP esercizio del pastorale mini- 
siero. Onde era che un numero di essi riverenti e devoli 
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non di rado lo visitavano, e gli chiedevano consigli, e ne 
ricevevano incoraggiamento. 

Fra mezzo adunque a tante e si utili fatiche ili questo 
modello dei Parochi, alla sua fama diffusa, ed alla venera- 
zione in che era tenuto tanto dal clero che dal popolo, cosi 
da vicino che da lontano; vi lascio imaginare in quale con- 
cetto l'avessero i Superiori Ecclesiastici e Civili, e il gran 
Vescovo Lodi, di eterna memoria. Questi con queir occhio 
d'aquila, di cui era dotalo, e che il vide all'opera e ne 
sperimentò nella prima sua visita pastorale (nel Settembre 
1820) la capacità e la virtù (come pure nell'affare di Ge- 
mona); da allora in poi altamente apprezzavalo e gli scri- 
veva non poche volte, incaricandolo di commissioni delicate, 
e partecipandogli in confidenza le pene perGno e le conso- 
lazioni dell' Apostolico suo ministero *). 

E dopo tante e si luminose pruove chi, o Signori, a- 
vrebbe potuto restare sorpreso, fuori de* Tarcentini, che 
l'esimio Prelato, il quale sentiva ornai il peso degli anni 
ed affievolirsi colle forze del corpo anche quelle dello spi- 
rito, in seguito a lungo operosissimo c memorabile episco- 
pato ; chi, diceva, avrebbe potuto rimanere sorpreso, se as- 
sunto volesse alla dignità di Canonico della sua Catedrale 
il Pisolini, onde averlo dappresso ed usare liberamente della 
carità e dei lumi di lui a suo conforto 2), ed ajulo nel re- 
gime dell' ampia Diocesi Udinese ? Il nostro Pisolini per- 
tanto s' arrese ai voleri del Vescovo suo e fu nominato Ca- 
nonico di Udine (addi 7 Aprile 1838): al quale passo, o 
Signori, non già per islancheggio e voglia di precoce riposo, 
nè per mire ambiziose, o interessate, egli s'indusse; ma u- 
nicamente per assecondare ia volontà deli* irresistibile Pre- 
lato. Imperciocché a lui costava non poca pena il distacco 

i) Vedi alcuni litui di Lettere sue ncll* App. «I V 
a) Vedi la Lettera Ve»co*ile nell' App. al X vi 
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da quella Pieve ma/fiata da suoi sudori e resa miglior* 
dalle paterne sue cure (giusta le espressioni della lettera 
citata); e la separazione da 1 suoi parochiani, in mezzo ai 
quali aveva passala si gran parte della attiva sua vita, e de- 
signava il luogo dell* ultimo riposo, fu sacrifizio doloroso al 
suo cuore; fatto solo in vista, come diceva il Vescovo Lodi, 
della gloria maggiore di Dio e deW onore della sua Chiesa. 
Per (e quali cose sollecitato dai fervidi voli di quel Prelato, 
ed a fine di evitare inutili clamori e lacrime strazianti, ta- 
citamente slaccossi dalla sua amatissima Pieve, da lui con- 
dotta in processione votiva ali* altare della Vergine SS. (addi 
2 Luglio 1858 nella Chiesa della B. V. delle Grazie in li- 
dine), e quivi ne prese commiato lasciandola con Dio sotto 
la prolezion di Maria. 

E così, dopo di avere per 21 anno quasi, esercitalo con 
tanta lode e profitto il parochiale ministero, ed essere 
slato quale Piovano di Tarcento il modello de' Parochi, 
veniva nella città capitale ad occupare il nuovo suo posto, 
e divenire in seguilo modello eziandio de* Canonici Metro- 
politani: Fidelis Minisler in Domino: e lo vedremo, se mi 
rmovate la vostra attenzione. 

11 grado, o la dignità se vuoisi, di Canonico, o Signori, 
fu considerato mai sempre dal nostro Pisolini non quale o- 
noriflca distinzione soltanto, di cui pavoneggiarsi; o quale 
benefizio lucroso, di cui senza fatica e in dolce riposo go- 
dere si possa, a nuli' altro inlenti che alla conservazione 
d'una troppo preziosa salute; ma veniva da lui risguardato 
quale sacro ed ecclesiastico uffizio, per cui un nuovo campo 
ili lavoro presentasi e un' arena più ampia si schiude, onde 
esercitarvi la propria attività ; sia promuovendo la gloria di 
Dio e l'onore della sua Chiesa e del suo Clero, come de- 
dicandosi al bene delle anime dei fedeli, delle pie cause e 
dei bisognosi fratelli. 
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E quindi il Pisolini ancora nel fiore dell'età matura 
(non avea 57 anni compiuti), ben sapendo che i Canonici, 
come porta il loro nome, debbono essere lo specchio del- 
l' altro Clero diocesano per la gravità della vita, e l'amore 
dello studio, della pietà e della disciplina, tanto nel vestire 
che nel trattare e conversare; anche in questo riguardo, 
come era stalo modello de' Professori e de' Parochi, così 
lo fu de' Cauonici. Di carattere sincero e franco aborriva 
da ogni doppiezza e ipocrisia : epperciò dimoslrossi mai sem- 
pre ossequioso e riverente co 1 grandi, leale e benevolo co' 
suoi colleghi, affabile e generoso cogli inferiori, saldo e co- 
stante nelle incontrane amicizie. Esemplarissima era la sua 
frequenza al coro, e devotissima l'assistenza alla salmodia 
divina ed alle sacre funzioni: non vi mancando quasi mai, 
nò approfittandosi pure delle concesse vacanze; a talché o- 
gni anno ad una voce confermalo veniva a Puntatore. E qua- 
lunque si fosse l' ufficio che addossare gli si volesse, non 
era per lui un nome vano; ma ne adempiva conscienziosa- 
mente i doveri, come se di nuli' altro fosse occupalo. Così 
per anni parecchi sostenne pel Capitolo la prefettura dei 
Chierici del Duomo, curandone la scella migliore e con zelo 
paterno sorvegliandone la educazione e il progresso nello 
studio e nella pietà. 

Incaricato poi con altri, appena giunto in città (in Lu- 
glio 4838), dell' amministrazione della Mensa Capitolare, vi 
si applicò con quella perizia tutta sua e particolare diligenza, 
come se di cosa propria si fosse trattalo. E ne dirigeva con 
avvedutezza e prudenza siugolare la economica gestione se- 
condato da bravi agenti, per modo da accrescerne i redditi 
e migliorarne la sostanza ; sia affrancandola dagli aggravi, sia 
bonificandone i fondi con iinpianli e fabbriche nuove, o sem- 
plificando le esazioni e rinovando le affittanze ; e ciò lullo 
senza nocumehlo degli afhìtuali, anzi con loro vantaggio e 
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con incn mento delle annue distribuzioni anche nelle ultime 
critiche annate. 

Ma queste occupazioni canonicali erano secondarie per 
lui. — Più a cuore d'ogni altra cosa gli stava 1* utile e l'o- 
nore della Diocesi, la ecclesiastica educazione del Clero, e il 
governo migliore delle parochie : a prò delle quali santissi- 
me cause cooperò quanto valse e potè. Laonde al Seminario 
Diocesano, che è il semenzajo de' sacri ministri, portò mai 
sempre un grande interesse e un caldo affetto : andava quindi 
ad ascoltarvi le confessioni de' giovani alunni; interveniva 
con particolare soddisfazione e sua e loro agli esami con- 
sueti : e deputato a Canonico sorvegliante dell' Istituto me- 
desimo non mancò in ogni occasione di efficacemente tute- 
larne e promuoverne gli interessi, il benessere e 1' onore. 

Inoltre 1' officio di Esaminatore Diocesano Prosinodale 
per la promozione de' concorrenti alle parochie, affare im- 
portantissimo sovra d' ogni altro, disimpegnò con rara intel- 
ligenza, integrità e fortezza ; a nuli' altro guardando che al 
bene delle anime, all' onor della Chiesa , ed alla maggiore 
gloria di Dio *). E dappoiché il Vescovo Lodi che chiamalo 
a Canonico I' avea per suo conforto ed ajulo, ed a fine di 
poter usare della carità e dei lumi di lui, già invecchialo 
e affievolito, tutta riponeva la sua fiducia in quell' anima 
buona, semplice e retta, illuminata e vogliosa del bene, qual 
era il Preposilo del Capitolo e suo Vicario Generale Monsi- 
gnore Darò di felice ricordanza; questi, che ben conosciuto 
avea come collega in Seminario e poi come Piovano di T in - 
celilo il Pisolini, e n'era amicissimo; e allora e poi al tempo 
della biennale vacanza della Catcdra Udinese , come Vicario 
Capitolare, sei lenne mai sempre al suo fianco qiiiile fido 

l) Fu pur nominalo Consigliere Ecclesiastico per gli affari matrimoniali tirila 

Diocesi con Decreto Arc ; v. la Novembre iS56 N. io35; ma in quello nffisio, cui 

s'era applicato con la solerzia rOMueU, non <luiò a lungo ; chr se ne ritrasse per 
rul|w «I' altri. 
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consigliere e coadjutore zelante: nè cosa di rilievo nel re- 
gime della Diocesi trattava, o decideva senza di lui. Ned io 
voglio, o Signori, entrare a parlarvi, o discutere sul merito 
di entrambi, a quesl' ora giudicati da Dio, e giusliGcati ab- 
bastanza dai superstiti e dai viventi. Mi basti solo rammen- 
tarvi, che l'Angelico Prelato ed Arcivescovo Bricilo, di cara 
e benedetta memoria, venuto a questa Sede con molte pre- 
venzioni, visto che li ebbe all' opera amendue, e conosciuto 
meglio e trattalo familiarmente con essi, s' affidò per intiero 
al Darù e al Pisolini, continuando ai medesimi il titolo e 
P officio di Vicario e Provicario Generale, e volendo eh' essi 
il' accordo procedessero nelP apiario a governare questa si 
vasta, svariata, e popolatissima Diocesi. E la piena fiducia 
di tale Prelato è uno degli elogi più belli e più grandi, che 
fare di lui e di loro si possa. 

Ma ahi quanto breve e doloroso per le politiche vicende 
e la debole salute del Bricito fu P episcopato di lui ! E co- 
me presto lo vedemmo per nostra sciagura discendere nella 
tomba accompagnatovi dall'universale compianto *)l E il Darù 
e il Pisolini anche dopo la morte di lui, e nella nuova e 
troppo lunga vacanza continuarono a reggere uniti la Dio- 
cesi nostra con l' applauso de' buoni, e il vano latrare di 
pochi tristi. 

Nè vi credeste, o Signori, che le suaccennate impor- 
tantissime funzioni sole e affatto occupassero il Canonico 
Pisolini. Mancalo pochi mesi dopo la sua venula in città il 
Direttore a quesla Casa delle Convertite, pianlata dalla ca- 
rità de' maggiori come rifugio ed asilo d' un numero di per- 
sone volonterose, o sottratte ai pericoli soprastanti, o cava- 
tesi pentite da quelli già corsi; il Vescovo Lodi si viva- 
mente interessalo pegli Stabilimenti di publica Beneficenza, 

l) Venuto in tede il io Loglio l8/|7, inori disfallo da lunga malattia addi 6 
Fcbrajó i85i. 
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si risovvenne tosto del Pisolini che ben conosceva fornito delle 
più belle doli di mente e di cuore, e idoneo, anzi altissimo, 
a quel posto geloso; *) e chiamatolo a sè pregollo ad as- 
sumere un tale incarico, e caldamente raccomandò la Casa 
e l'Istillilo al cuore sacerdotale di lui; e noi fece indarno. 
Chè il nostro Canonico pronto mai sempre ad ogni opera 
buona, e nominato Direttore Onorario della Casa medesima •) 
fin dal principio del Ì839 con l'usuale impegno vi si sob- 
barcava, e assuntone l'oflìzio vi trovava abusi e bisogni 
non pochi, a cui ovviare, e eh' egli studiossi di togliere a 
poco a poco: e con le belle e insinuanti maniere, e con la 
persuasione e l' autorità cercò di ricondurvi il buon ordine 
e la disciplina, avviando le ricoverate alla emenda ed al 
miglioramento della vita con la cristiana pietà e l'applica- 
zione ai lavori donneschi. 

A tal fine rifece, d' intelligenza con chi era d' uopo, il 
Regolamento della Casa conforme allo spirito della istituzione, 
e adattandolo ai tempi nostri ed alle esigenze moderne *). 
E veduto che la interna direzione era precaria e insufficien- 
te, ci provide da prima con altra persona da lui cercala fino 
a Vicenza e ricevuta dalla mano amica del Vescovo Capel- 
lari (3 Settembre 4841). Visitava la Casa pressoché ognidì 
ed anche dae volte, così sotto la sferza del sole, che P im- 
perversare del tempo: sopravedeva per minuto la comunità, 
composta come sapete di donne varie d' età, di sviluppo, e 
di condizione ; e la dirigeva sapientemenle ; istruendone le 
persone ora in comune, ora privatamente, c adoperando da 
vero padre e da zelante ministro di Dio, le dolci maniere, 
o le severe, tanto nel correggere che nelP ammonire e con- 
furiare. Edotto dalP esperienza usava le necessarie cautele 

i) Espressioni della Lettera Vescovile 9 Febrajo »83g N. 100. 
1) Con Decreto Governalmi 24 Genajo 1839 N. 19.Ì9 contenuto nel De- 
legatizio 5 Feb. seg. N. 3a87. 

3) Stampato in Uilinr presso il Vendrame nel 1841. 
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nel ricevere le aspiranti, e poi prodigava ad esse le più 
amorevoli cure si ne* spirituali, che ne* materiali bisogni, di 
nuli* altro bramoso che d' ogni loro bene, e d* ogni profitto. 
E quindi procurò di migliorarne il trattamento comune e di 
rendere la loro sorte men grave e penosa: e ciò sia collo 
scemare possibilmente le spese dell' amministrazione, cui di 
continuo sorvegliava, e di cui quasi solo sostenne il peso in 
questi due ultimi anni ; sia largheggiando del proprio, o pro- 
vedendovi coir altrui carità. 

Imperciocché la Casa delle Convertite ebbe a costare 
al Direttore Pisolini, non solo e tempo e fatiche e sollecitu- 
dini e fastidi incessanti pel corso di più che 21 anno; ma 
non poche spese e grosse somme. Oltre alle ordinarie bene- 
ficenze che annualmente impartiva alla Comunità ed alle 
persone bisognose che vi si accoglievano, non lasciava di 
soccorrere all' uopo le aspiranti e le uscite. E dopo di avere 
con tante provide cure riordinata e rifalla in certo modo la 
Casa, a fine di assicurarne il regime buono e perpetuarlo 
nel! 1 avvenire, introdusse da ultimo (il 26 Maggio 1856), 
con T approvazione delle Autorità, nell' officio di Superiora, 
di Maestra e di Economa le angeliche Ancelle di Carità: e 
ciò a spese sue *), e con grandissima sua soddisfazione; di- 
cendo di morire alla fine conlento, poiché così felicemente 
provisto aveva al bene di questa povera Casa, per la quale 
tanto fece, e che gli era come figlia del cuor suo singolar- 
mente diletta. Ah ditelo voi, o Sorelle, ditelo voi che ben 
lo avete sperimentalo, quanto egli vi amasse in G. C. e sol- 
lecito fosse del vostro bene e spirituale e temporale! Oh la 
memoria di lui, già scolpita ne' vostri cuori, resterà viva, io 
spero, perennemente fra voi, e sarà benedetta da quante 

i) Il relativo dispendi© nell'opportuno corredo ammontò a L. A. 1046.16: 
oltre alle L. aooo di capitale per un TÌlalixio lasciato alla Pia Cali. V. Memorie 
ecc. 5 63 pag. 35. 
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verranno qui dopo di voi , a cercarvi rifugio ed asilo 1 )! 

E dappoiché, o Signori, ho toccalo delle Ancelle di Ca- 
rila introdotte in questa Gasa, permettetemi di aggiungere 
in lode dell' estinto Monsignore, coni' egli dal loro ingresso, 
addì 8 Settembre 1852, al servizio dell' Ospitale di questa 
città (dove con tanta annegatone di sè slesse al sollievo 
consacratisi della umanità sofferente, e ne sono meritamenle 
benedette), fino a questi di, officialo, ne prendesse la dire- 
zione spirituale, e fedeli le mantenesse alla loro vocazione, 
incoraggiandole al quotidiano sacrificio, ed ali 1 amor della 
croce, con visite e conferenze frequenti, e cou apposite set- 
timanali esortazioni. E queste creature cosi semplici e pie, 
cosi forti e devote, tanto se si trovassero all' Ospitale, che 
alle Convertile, od altrove, o fossero sol di passaggio, erano 
da lui con particolare bontà assistile con 1' opera ed il con- 
siglio in ogni loro bisogno. 

Fu egli ancora il nostro Mousignore, che consigliò e 
promosse coir amico suo Antonio Venerio, di benedetta me- 
moria, T ammissione delle medesime Ancelle alla Casa di 
Ricovero pel buon governo della medesima. E qui, perche 
tacervi che il Pisolini fu membro attivo della Commissione 
per la fabbrica e 1' impianto di tale Casa in quesla cillà ; 
anzi che il carico geloso sostenne di Cassiere diligenlissiino 
dei fondi all'uopo raccolti (dal Pecembre 1844 fino all'A- 
gosto 1853); e che per le mani di lui passarono in quegli 
otto anni tulle le ingenti somme eh' ebbe a coslare (A. 
L. 91922.16)? 

A lante occupazioni benefiche del nostro Canonico ag- 
giungete ancora che per commissione avutane dalla Curia s ), 

i) Ht egli lasciato una Cruttaclielta preziosa scrìtti* ili suo pugno, o Memorie 
sulla pia Casa «Ielle Convertile di §§. 75 e pag. 4^ >» f°'- l" c - in c '" ,fum anno- 
iate le cose fatte da lui a prò della Caso ; e ciò per uso ed istrusioue de' Successori 
nella diretson 

a) Con Decreto *6 Agosto 1844 ^- 4^°« 



Digitized by Google 



dal 1844 a questa parie, dirigeva nella Diocesi nostra le pie 
Associazioni alla Confraternita Parigina del Cuor Immacolato 
di Maria per la conversione de* peccatori, diffuse sotto di 
lui in 62 Parodile, con più di 60 mila affiliati, e che ei 
manteneva da solo il relativo carteggio co* Parochi rispettivi 
e col Direttore di Parigi. 

E infine, che egli era un assiduo Cooperatore Parocbiale 
in S. Giorgio, dóve ravvivò e sostenne la cristiana pietà, ed 
ogni mattina sino alla fine, e più ancora le feste e in altri 
tempi, ascoltava indefesso le confessioni, ed un numero di 
anime con la consumata sapienza sua dirigeva nelle vie del 
Signore. E per soprapiù, che nella sua casa e altrove era 
bene spesso aspettato da Parochi e Sacerdoti e fedeli, che 
frequentemente ricorrevano da lui per consiglio e direzione, 
e che esso con islancabile pazienza ascollava, e rimandava 
satisfatti e contenti. 

Alla considerazione delle quali cose, non vi par egli 
adunque, o Signori che il nostro Pisolini per la vita esem- 
plare ed attiva, e 1' applicazione costante a' sacerdotali do- 
veri; pe* suoi servigi e le moltiplicate beneficenze, fosse il 
modello de' Canonici, come lo era slato de' Parochi e Pro- 
fessori: Fidelis Minister in Domino? 

Ma come, mi domanderete voi, poteva egli attendere al 
Coro e alla Amministrazione Capitolare, alla Curia, alle Con- 
vertite, alle Ancelle, al Ricovero, al confessionale, e ai con- 
sulti ; e bastare da solo a tante e si svariale opere, che as- 
sorbito avrebbero il tempo e la vita, non di uno, ma di pa- 
recchi ? Ed io vi risponderò : con la sua sobrietà e tempe- 
ranza, colf abituale brevissimo sonno (dalle 4 alle 5 ore), 
coir alzarsi mattutino, così la stale che il verno, col fare 
opportunamente ogni cosa, e col proposilo di non perdere una 
bricciola di lempo *). A ciò, arrogi il grande ingegno e la 

i) Vedi nell' App. al N. I in fine, t*le proponimento del ;8io. 
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molliplice capacità sua, la brama vivissima <li fare il bene 
e di giovare altrui, la energia ed attività sua veramente straor- 
dinaria, noncbè la perizia e disinvoltura aquisila colla lunga 
sperienza degli uomini, delle cose e degli affari ; e ne avrete 
la spiegazione. E se io al detto finora aggiungessi, che leg- 
geva e studiava, quando il potesse, di mattina e di sera, e 
stava in giornata co' tempi nostri e cogli avvenimenti ; e 
che delle sue letture faceva note ed estratti non pochi, nè 
brevi (e se ne trovano dal 1810 fino a questi ultimi anni), 
non vi crescerebbe forse la meraviglia ? Eppure ciò è veris- 
simo, e ne rimangono recentissime prove. 

Nè sarà quindi da stupire, che in lui alP antico senno 
s' accoppiasse la moderna cultura, e che uomo di convinzioni 
profonde sapesse adattarsi ai tempi ed alle persone nuove; 
anzi quantunque vecchio trattasse volentieri, e fosse amico 
de' giovani (rara caratteristica sua scevra da pedanlismo), e 
benché inoltrato negli anni amasse e cercasse in ogni cosa 
il progresso. Nè parrà strano ancora, che egli se ne inten- 
desse di tante cose (di sacri sludi non solo, Teologia, Mo- 
rale, Scrittura, Ss. Padri ecc., ma di Storia e Letteratura, 
di Leggi e di affari forensi, di Scienze ed Arti utili e belle, 
d' Agricoltura e di Economia, ecc.), e potesse exprofesso par- 
larne, e dalla penna gli cadessero spontaneamente tali scrit- 
ture (sia di lettere private che di publiche informazioni, o 
memorie uflìziose), che lette venivano con avidità e di so- 
vente ammirale. 

Ah quesi uomo adunque fu grande e straordinario per 
P ingegno e il sapere, per le doti di mente e di cuore, per 
la vita e P operosità sua dalla prima gioventù fino alla tarda 
vecchiaja! E quanto più ancora di quello che fece avrebbe 
egli fallo in altra sfera e su più vasto teatro ! Oh come a- 
vrebbe splendidamente illuminalo la casa di Dio, se collocato 
sovra un candeliere più eccelso! E perchè adunque que- 
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si' uomo sì raro, il primo.se non l'unico, ed il migliore che 
avessimo, e lale da onorarsene un paese ed una eia ; capace 
di coprire degnamente quale che si fosse oflìcio (e meco ne 
converrà chi ben lo conobbe, ed ebbe ad ammirarlo da vi* 
ci no ; ; e atto a soddisfarne i doveri ; perchè adunque, diceva, 
quest' uomo eminente non fu egli promosso a maggiori di- 
gnità e levato più in allo? cbè anzi fosse da taluni disco- 
nosciuto e lasciato in non cale, oppure contraddetto e mal- 
menato? lo non posso, o Signori, incolparne i difficili lem- 
pi ; nò qui mi è lecito di dame alla presunzione, od alla 
bassezza altrui la taccia dovuta : solo dirò che lale quaggiù 
non di rado è la sorle del merito, della virtù, e della capa- 
cità ; che non si sogliono cercare e proclamare, né voglionti 
riconoscere ed onorare sotto il regno troppo comune e sì 
facile delle mediocrità ; i quali anzi per lo splendore che 
spandono, per I' austerità di cui si circondano, o per ¥ al- 
tezza cui poggiano, dannosi di sovente in uggia, o se ne te- 
me e ingelosisce come di nemici e rivali. Avverlile inoltre, 
ede il nostro Pisolini erji umile e modesto *), e denchè uo- 
mo d' azione s'aquetava tranquillo nella volontà di Dio 9 ), e 
slavasene contento a far quel bene ede dato gli era di fare 
nelF angusta ceredia, in cui era rinchiuso, c clic pure fa- 
cendolo non imboccava la tromba per farsi valere. E di più 
avvertite ede non avrebbe giammai invilito il caraltere suo, 
o la dignità personale coli' incensar edi poteva, o strisciargli 
davanti per egoistiche mire d' amdizione, o d* interesse ; e 
ede unqua degnato snrebbesi di mettere sossopia mezzo mon- 
do per brigare, o mendicare favori di posti, di liloli, di fel- 
tuccie, o di croci. Del resto vi risovvenga o Signori, di quel 
che io diceva fin da principio ede: Viri misericordiarum lol- 

l) Se altri gli applicata le parole che S. Girolamo pronunciava di gè; Toììm 

in me urbis studia consonabant ; omnium pene jadieio sumno Sacerdoti o digvui de* 
«ernebar (in Ep, ad Atei.); Monsignor Pisolini non arrebhele ripetute. 

»} Vedi ncll'Àpp. il N. IX. 

Ti 
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I untar, quia non est qui intelligat; che : A facie raalitiae col- 
leclus est justus ; e infine, che se di cetali uomini insigni il 
inondo non ne tragge profitto, Dio a sè li richiama e loro 
concede la degna mercede e la gloria del cielo : Veniat pax, 
requiescat in cubili suo, qui anibulavit in direclione sua. 

Per le quali cose pertanto, se monsignor Pisolini, vero 
modello de* Professori , de' Parochi e de' Canonici , non fu 
apprezzalo quanto meritava pe' suoi latenti, per le sue virtù 
e le opere frulluose nel corso della vita ; e se insignito non 
venne con alle dignità su questa terra (chè a lui nudamente 
ne importava, e il danno fu tutto vostro) ; 1' onnisciente Id- 
dio, giusto Giudice, e Rimuneratore fedele (u Tim. ìv. 8, Hebr. 
xi. 6) gli teneva preparata ben altra mitra, assai più bella e 
più ricca, e 1' ha onorato con una corona sfolgoreggiante di 
oro e di pietre preziose. Imperocché fu dello pei fedeli mi- 
nistri del Siguore e pari suoi : E'slo fidelis usque ad mortem, 
et ego dabo libi coronam vitae ( Apoc. n. 10); e Dio, egli 
solo che a pieno conosce la vita e le opere degli umili e 
fidi suoi servi, può degnamente rimeritameli : Novi opera tua, 
leggesi nell' Apocalisse, et fidem et charitatem tuam, et mi- 
nisierium et patientiam tuam, et opera tua novissima plura 
prioribus (v. 49). Ond' è che di tali, che han combattuto nella 
mortale carriera, e vinto il mondo colla lor fede e carità, sta 
scrino pure: Qui vicerit faciam illum columnam in tempio 
Dei . . . et scribam super eum nomen Dei mei, et nomen ci- 
vilatis Dei mei . . . et nomen meum novum. (Ibi. ni. 12). 

E infalli chi dubitar potrebbe, che tal sorte felice non 
abbia a toccare al Pisolini? Le molte e sode virtù senza o- 
slenlazione da lui praticate, non gliel' hanno forse già meri- 
tata ? Gittate meco, se vi piace, uno rapido sguardo sulla vita 
di lui, e la troverete incontaminata dalla prima gioventù sino 
alla fine : non c è pagina che debba stracciarsene, o coprirsi 
<! uu velo per 1' onore del sacerdozio, da lui conservato senza 
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macchia di sorte. La sobrietà sua e temperanza fu esempla» 
re e continua, tanto nel vivere sempre frugale, come nel 
bere non altro che vino adaqualo, e tenersi lontano da lau- 
tezze e conviti, e non concedersi che brevissimo sonno. Era 
costante la sua applicazione, ed esattissimo il disimpegno dei 
propri doveri in quale officio che si fosse : come 1' attività 
sua neir esercizio fedele del sacro ministero era straordina- 
ria. Cosi ammirare doveasi la sua fortezza d' animo fra le 
prove e traversie della vita e le amare contraddizioni e di- 
cerie maligne: le quali accettare sapeva dalla mano di Dio 
e sopportare cristianamente, senza lasciarsi nè abbattere ne 
scoraggiare, nè intralasciare per esse il bene con prudenza 
avvialo e. mantenuto. La sua pietà avvivata dalla fede, attin- 
ta ai pie' della croce di Gesù Cristo e quivi alimentala, non 
era appariscente, ma sincera e maschia: epperò alla orazio- 
ne, alla recita dell' ufficio divino, alia celebrazione de' sacro- 
santi misteri, ed alla direzione delle anime, devotamente at- 
tendeva. Pel quale intento egli alzavasi per tempissimo, di 
verno un' ora e due prima del giorno, e le impiegava nelle 
quotidiane meditazioni delle cose di Dio , e nella fervorosa 
preghiera , prima di portarsi alla chiesa vicina , onde cele- 
brarvi la S. Messa a comodo della povera gente , e poi a- 
scollarvi le confessioni dei fedeli. 

Dal che vi è facile argomentare quanto in lui fosse 
T amore di Dio, di cui in ogni cosa ed occupazione sua 
cercava la volontà e la gloria ! E di quale spirito ecclesia- 
slieo, e di che zelo fosse animalo per la salute delie anime, 
e per l'onore e V incremento della Calolica Chiesa! E 
quale carità ancora nutrisse in cuore pel prossimo suo, e 
come ne procurasse il bene spirituale e temporale! essen- 
doché per tali oggetti tutu si può dire, ha consumato la 
lunga sua vita. Che dirovvi poi del suo disinteresse e della 
sua compassione verso de' poveri, e verso gli istituii di pu- 
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blica beneficenza? Distribuiva loro un tanto al mese e più 
ne' maggiori bisogni *): soccorreva in ogni occasione gF in- 
felici ; nè alcuno di essi a lui ricorse indarno ; che auzi nei 
loro infortuni spontaneamente proferiva le sue oblazioni 2 ). 
In somma ei fu caritatevole e generoso mai sempre coi bi- 
sognosi e disgraziati. E me lo crederete se vi aggiungo, che 
egli sobriamente, e modestamente vivendo ogni provento 
de' suoi benefici (parochiale e canonicale, che non erano 
poi una gran cosa, dai 7 agli 800 fiorini) dedicò e profuse 
a prò de' poveri, delle chiese e de' publici istituti; a tal- 
ché dopo una lunga attiva carriera di 56 anni, senza avere 
nè ingrandita, nè ajulala la sua famiglia, nè speso il suo 
in oggetti di lusso, altro acquisto non fece che d'una pic- 
cola casa; e che lasciò appena di che beneficare durante 
la vita chi amorevolmente assistito V avea pel corso di 43 
anni, e da sopperire alle spese del suo funerale: volendo 
pure che la proprietà della casa, ed altro restasse in pio 
legato 3). 

E fra tanti suoi meriti ed opere sue, come tacervi della 
modestia singolare di lui e della cristiana umiltà, che a* 
borriva dalla ambizione (sfaccialissima peste oggidì penetrata 
pure tra il clero), ed anche officiato rifiutava e concorsi e 
promozioni vantaggiose? Ah! il nostro Monsignore, o Ascol- 
tatori, come operava solo per Dio, e preslavasi per amor 
suo a prò de' fratelli ; così solo da lui, e con fiducia aspet- 
tava la eterna ricompensa nel cielo ! E non vi pare che gli 
fosse dovuta per una vita sì lunga e si piena, scevra di vizi 
e difelli comuni, così utiln e laboriosa, e tutta consecrala a 

i) L, A. 2 al mese pegli acca Ioni ; 5o, o piò nel mese di Maggio oc dava 
al Paroco, e cosi in altri incontri. 

a) Cosi pei poveri incendiati ili Grrvaauta il Sabbato lb Fehb. decorso, portò 
subito al Paroco A. L. 48 P" nsu 

3) Vedine il Testamento nell' App. al N. VII. Ei disponeva, ancora vivente, 
dei suoi libri e delle librerie per modo, die restare dovessero alla Canonica Paro- 
chiale di S. Giorgio, come nucleo di Bitdioteca parochiale ad uso del Clero. 
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promuovere la gloria di Dio e il bene del prossimo? E che 
una vita cosi edificatile degnamente coronare doveasi con 
una simile morte ? 

Ah! questa non fu già quella de* neghittosi, che vis- 
suti nella ignavia e dappocagine abituale, muojono assai pri- 
ma della ultima ora, e si estinguono, vegetando per qualche 
anno, dopo essere morti da lungo lempo pegli altri ; sicché 
dire possiamo di lui: Nequaquam ul mori solent ignavi, 
morluus est (il. Reg. ni. 33); ma fu quella de 1 servi fedeli 
ed operosi ministri di Dio, ed applicar gli possiamo ciò che 
si legge nella Scrittura dei Patriarchi : El defìciens morluus 
est in senecluta bona, provectaeque aetalis el plenus dierum 
(Gen. xxv. 8). Imperocché , sebbene oltrepassalo avesse gli 
anni 78, nella sua vecchiaja ancora robusta, ei fu attivo sino 
all' ultimo, ed accudiva con la solila diligenza e volonterosità 
alle consuete occupazioni de' suoi offici, al duomo, alla chie- 
sa, ed alle Convertite; e quantunque sopraggiunta gli sia 
quasi air improvviso la indomabile malattia (meningite), che 
ce r ha rapilo contro I' aspettazione comune ; egli ci slava, 
secondo Y avviso del Redentore *) preparato da lungo tem- 
po, e con attenzione singolare teneva nota ogni dì delle più 
piccole cose ne' suoi affari e negli altrui. Laonde colpito 
appena dal suo male che si credeva leggero, domandò e ri- 
cevette devotamente le consolazioni dei Sacramenti divini, e 
poi a nuli 1 altro pensando, e di nuli' altro parlando, che delle 
cose di Dio, della Chiesa, del Ministero Sacro, e del suo ca- 
ro Istituto, coi dolci nomi di Gesù e di Maria in sulle lab- 
bra e nel cuore, spirò placidamente nel bacio di Dio la bella 
e grande anima sua, e se ne volò al cielo 2 ), vogliamo spe- 
rarlo, onde ricevere la meritala corona, noi lasciando nella 
desolazione e nel pianto per la sua partenza. 

il Esiote parali : quia qua hori non putatis Filili* hominis \eniet (Lue. XII- 4°)- 
a) Giovali a a Mano alle ore 4 mattina. 
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Cbe se la Insto nuova di tale mancanza risuonò come 
un* eco dolorosa ne* cuori di molti, ed a' suoi funerali * ) la 
intera città die' segno di commozione, e un eloquentissimo 
Collega suo 2 ) ebbe con grande franchezza e verità a cele- 
brarne le laudi ; quesl' è, o Signori, non lieve conforto per 
noi, ed equivale a un publico solennissimo encomio. Ma poi- 
ché la memoria di tali dimostrazioni come suono per aria, 

0 come fumo ben presto svanisce; e noi abbiamo bisogno 
che resti perenne quella d' un uomo sì raro e benemerito 
come il Pisolini; deh! facciamo sì da averla scolpita nei 
cuori, e da mostrarla negli alti e nella imitazione fedele delle 
sue virtù. E dappoiché le colonne del Santuario vanno una 
dopo T altra crollando, e i Padri nostri nella fede, i lumi- 
nari della Diocesi, i modelli specchialissimi del Clero nostra- 
no; gli Osterman, i Filaferro, i Darù, i Pinzai», i Cappellari, 

1 Pisolini, van disparendo dalla terra, tocca a voi, o R. R. 
Signori, di compiangerne la perdita e di ricordarne la me- 
moria non solo, ma di surrogarli eziandio, come ne' posti, 
cosi nella scienza, che nella virtù, e nell' esercizio esempla- 
re dell' ecclesiastico ministero 3). 

E voi, o Sorelle, che pregato caldamente avete il Si- 
gnore, perchè a lungo vi conservasse V amato Padre e Be- 
nefattore, e ne piangete ancora la perdila gravissima, con- 
tinuate a pregare fervorosamente il Dio delle misericordie e 
Padre vostro che è lassù ne' cieli, onde sovra chi è desti- 
nato *) a succedere air amorosissimo estinto Direttore , di- 
scenda raddoppialo lo spirilo suo, come altra volta discese 
sopra Eliseo profeta, erede del pallio di Elia (iv. Reg. n. 9). 

l) Veili nell' App. al V VI», le Ai ricin i iscrizioni. 

*| Mone. Gio. Frane, nob. dott. Banchieri Canonico Scritturale della Metropoli* 
Una, inaignilo della Medaglia «T oro del merito, ecc. ecc. 

3) Mementote praepoaitorum vestrorurn, quorum intuentea txitutn conrenatio- 
nia imitamini fidem (Hrbr. xin. 3). 

4) L' III. e ReT. Nicolò co. Frangipane, Prepolito del Capitolo, Commendatore 
dell' Ordine di Francraco Giuaeppe, ecc. ecc. 
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Quanto a me finalmente, o Signori, che ebbi nel de- 
funto il migliore dei padri e degli amici, dopo di avere com- 
piuto verso di lui anche P odierno mestissimo officio ; che 
più mi resta se non di avvolgere il capo in un funereo len- 
zuolo, e di scendere vivente, se non nella tomba, nella oscu- 
rità del ritiro, e rimanervi quale un morto tra i vivi! 

E Tu, o anima bella, anima pia, anima grande, che 
migliori destini mi auguravi i ), e che, astersa d' ogni mac- 
chia di .polve terrena, ora in Dio riposi beata, e godi della 
gloria con tale vita e tante opere meritata; deh! volgi dal 
cielo sovra di noi lo sguardo pietoso e ci benedici. Benedici, 
o Padre, a questa Casa ed a Chi vi presiede; benedici a 
Chi tanto ti amò sulla terra ; alla città nativa ed alla dio- 
cesi nostra, e prega il Signore per noi! 

Ah! prima che io mi dimentichi di Te, cui tanto deb- 
bo, e de* tuoi pregi, e delle tue belle virtù, ne avverrà che 
sù me discenda il gelo di morte ; che questa mano immo- 
bile rimanga, e la lingua mi s' attacchi al palato, e cessi il 
cuore di palpitarmi nel seno! Ho detto. 

» 

i) Vedi b«ir App. il N. tx. 
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APPENDICE ■ 

ili Iloriiiticiiti c Schiari incuti. 



L 

Sayyio iV autobiografia. 

(Da un quaderno di Estrarli «lucilo alia distruzione degli altri colta data a Dee 18 !•). 

Di condizione mediocre, onesta però, Antonio Pisolini 
e Francesca Rizzi furono i miei genitori: la mia educazione 
tu buona, quanto le circostanze di famiglia lo permisero. 
Studiai, ma senza metodo, senza scopo Gsso, e quel che è 
peggio senza frutto. Un cuore sensibile, ed una imaginazione 
calda ben sovente, benché talvolta confusa, mi avrebbero 
quasi persuaso d* essere nato per la poesia *). La illusione 
però non potè essere durevole, malgrado il genio da me 
spiegato per questi sludj. Maninconico di temperamento, e 
alquanto ruvido di maniere, credetti poter riuscire un tolle- 
rabile Ecclesiastico; ma temo forte di non avervi corrispo- 
sto abbastanza. La Teologia m' istrui poco, e di molte in- 
quietudini mi fu cagione amarissima. Ordinato Sacerdote, fui 
ben presto occupalo nel Seminario ali* istruzione della gio- 
ventù negli Elementi della Umana Letteratura. Lo feci con 
genio, anzi con trasporlo; con qual frutto poi non so. Dopo 

i) Vedi il N. il che ai dà quale un saggio del suo poetate, da Lui composto 
ia Febrajo i«S55, quando alcuno compiacciasi di descriverlo quale uomo decrepito 
e quasi imbecille. 
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sei anni passati nel Seminario, in mezzo a persone abba- 
stanza colte e di spirito, la debolezza degli uni e la prepo- 
tenza degli altri son per togliermi il gravoso e pur onesto 

incarico 

Se mai una protesta scritta deliberatamente e replicata, a- 
vesse forza di legare l'uomo al suo dovere; io protesto fin 
da questo momento, io prometto, io m'impegno a non per- 
dere più la minima parte del tempo, che Dio si compiacerà 
di concedermi/ 

Studierò, leggerò, penserò: ogni libro a chi legge, stu- 
dia e pensa può essere profittevole, ecc. 



II 

Saggio Poetico del 1855. 

Inno alla Immacolata. 

Vergine Madre dell 1 Eterno Figlio, 

Parlo il più bello del Divin Consiglio; 
Tu nel gran caso, unica salva, il dente 

Per noi rompevi all' infernal serpente ; 
E il pargol Dio tuo puro latte bebbe 

In Te fallo uomo, ed alla croce crebbe; 
E a questa affisso, Addolorata Madre, 

Per noi I' offristi in olocausto al Padre! 
Ma in seno al Padre redivivo il Figlio 

Chiamò Te pure dal terreno esiglio, 
E qual T alma tua pura in puro velo 

Infuse pria, tal Ti corona in cielo; 



Tale e più bella ancor Salve Regina, 

Madre di Dio, cui cielo e terra inchina ! 
Te nel gran caso unica intatta volle 

Lui che gli umili a somma gloria eslolle. 
E in cielo avesti fra i beali cori 

Di Sempre Immacolata e laudi e onori. 
E sulla terra i popoli devoti, 

E i Saggi stessi offrirti incensi e voti. 
Ma T Oracol taceva ; e 1' angue rio 

Gavazzando insultava e uomini e Dio! 
Or T Oracol da secoli aspettato 

Pronuncia il tuo Concetto Immacolato! 
Ah . . . Tutta bella e senza macchia, il dente 

Se pria rompesti al tentator serpente, 
Compi oggi 1' opra, e col tuo pie I' inferno 

Spalanca all' empio e il chiudi in sempiterno. 
Poi volto a' figli tuoi, pietosa il viso, 

Danne, o Madre, la pace e il paradiso. 



III. 

Elezione per TarcerUo. 

(Dal Libro di Note ib i.itio.) 

Il giorno 15 Settembre di questo anno 1817 alle ore 
undici antemeridiane, Io scrivente Gianbattista Pisolini, Sacer- 
dote, Professore di Filosofìa e di Matematiche nel Semina- 
rio Metropolitano di Udine, V anno della età sua trigesimo 
sesto non completo, contro I' aspettazione di lutti, contro il 
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proprio gemo, in una maniera affatto nuova e straordinaria 
fu eletto Piovano di Tarcento ed Annesse. 

Àgli ufGzj più pressanti e più lusinghieri di tutti quei 
popoli avea potuto resistere con fermezza. Si rivolsero que- 
sti al Vicario Capitolare S. V. e al Capitolo Metropolitano. 
Il Capitolo strinse il Vicario, e questi permise a Pisolini il 
concorso. Pisolini non lo accettò, protestando che da sè me- 
desimo, trattandosi di una Parochia, e di quella, nelle at- 
tuali sue circostanze, non si sarebbe determinalo giammai; 
aggiungendo che rimetteva tulio alla decisione e giudizio 
del Superiore medesimo, come quello, che era Padre a quella 
Pieve, Capo del Seminario e 6U0, e a cui non erano ignote 
nemmeno le sue circostanze personali di famiglia. A nuo- 
ve, e sempre più pressanti suppliche dei Tarceotini e del Rev. 
Capitolo, nuovamente e istantemente uflìziato dai medesimi, 
Mons. Vicario Capitolare, un quarto d' ora prima della ele- 
zione, s' arrese fino a segnar di proprio pugno il nome di 
Pisolini fra i concorrenti al benefizio di Tarcento, e Pisolini 
fu eletto con quattordici voti fra i sedici, onde risultava il 
Capitolo di quel giorno. 



IV. 

A/fare di Gemono, 

senza N. 

Al R.™ Piovano di Tarcento. 
Tibi soli. 

Ad una possibile evenienza, posso disporre di Lei a mio 
piacere; ma assai più a vantaggio della Diocesi ed a gloria 
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del Signore, senza quelle apparenti giustificazioni in contra- 
rio, che scemano sempre il merito della ubbidienza? 

Chiedo un si, o un nò al suo cuore, ed alla sua reli- 
gione, che sempre prefigesi per consigliere e per Maestro 
Gesù Cristo. 

Nella più stretta riserva è V interrogazione di oggidì, 
ed il resto in appresso, se io trovo in Lei quella corrispon- 
denza d'affetto, di cui l'assicura 

Udine, li 6 Marzo 4830. 

Il suo JilettUwmo come fratello 

«$♦ Emmàhufxe Vescovo d' Udine. 



Risposta. 

lìL m e Rev »° Monsignore e Padre Veneratissimo. 

Si Monsignore! Ella può disporre di me, come più Le 
piace, ad ogni possibile evenienza: glielo dice il mio cuore 
in faccia a Gesù Cristo che sa eh* io non mentisco. 

Come però il sacrifizio, che Ella domanda, di tutto me 
slesso, mi è una prova evidente di bontà distinta a mio ri- 
guardo, èmmi sacro dovere di gratitudine e di coscienza di 
manifestarle ciò, che taciuto mi renderebbe vile agli occhi 
miei medesimi, a quelli del mondo, e ben peggio che vile 
agli occhi di Dio. 

Era da pochi anni applicata alle mie povere spalle quel- 
la croce spinosa e pesantissima, che oggi strascino in mezzo 
a difficoltà sempre crescenti ; quando si sparse in queste 
contrade la voce, ai buoni ingratissima, di miei aspiri, o de- 
stinazioni ad altri benefizj ( e vacavano allora Parochic lu- 
minose per titoli, pingui per redditi), dichiarai dall'ultore 
del Dio vivente, chiamalo in testimonio della mia sincerila, 
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che uè per aspiri, ne por destinazioni sarei passato mai ad 
altra Parochia, e che dovendo io morir Paroco, sarei morto 
a Tarcenlo. Questa dichiarazione, che tranquillizò il po- 
polo di Tarcenlo, che ebbe l' approvazione di chi dirige la 
mia coscienza, che fu da me replicata, ed è solenne nelle 
> altrui memorie, del pari che nel mio cuore ; questa dichia- 
razione innocente, e che io lusingomi da Dio benedetta, e 
di cui mai mi avvenne di concepir pentimento; benché re- 
stringa un tal poco il si scritto dalla mia mano, e pronun- 
cialo da tutta T anima mia, spero che il miglior de" Prelati, 
e Padre mio veneratissimo e amorosissimo, non vorrà disap- 
provare, riputandola per avventura uua giustificazione che 
scemi il merito della mia ubbidienza. 

Benché onorevolissima per me sia la rispettata 6 corr. 
confesso che riuscimmi di qualche pena, spezialmente per 
lo timore, che un* ombra sola potesse insorgere, o fosse in- 
sorta nella mente di chi la scrisse, ingiuriosa in qualunque 
modo alla mia ubbidienza e sincerità. Protesto però appiedi 
di G. C. che ebbi solo per consigliere e maestro anche in 
questa mia, che V attaccamento, 1' affetto, V ubbidienza verso 
r ottimo Prelato, ebbe da quello scritto tutta quella spinta, 
tutto quel trasporlo, di cui era capace il mio cuore, e per 
cui mi reputo non indegno della patema benedizione che 
imploro. 

Della S. V. |B.« e R 

(senza dala) 

* • 

Figlio ubbidiente rispettosissimo ed ■miotiteimo 
il Pio», di Tarceoto 

G. B Pisolini. 



Digitized by Google 



46 

Aggiunta al N. IV. 

Riscontro alla stessa 
dalla Vescovile 26 Giugno seguente N. 642 



La di Lei mente ha di già raggiunto il senso delle mie 
parole ed il suo cuore risentendo in questo slesso punto le 
impressioni dolcissime di quel santo zelo che Le ispira la 
causa del Signore, mi diviene una conferma di quel si, che 
mi destò già una perfettissima compiacenza. 



V. 

Estratti del Carteggio col Vescovo Lodi. 

Dalla Lettera Vescovile 46 Genajo 1830, N. 102. 
ÀI Piovano di Tarcento. 

Va benissimo I' operato da Lei con codesto R. C. . . . 
Faccia Lei, ut alter Ego, quello che crederà riguardo . . . 
Nella certezza di essere interpellato ... non farò altro che 
rimettere a lui in originale la di Lei lettera. Esso troverà 
nella medesima motivi di stimarla, come io vi ho trovato 
di ringraziarla, come faccio, e di benedirla con tutto il 
cuore. 

Da altra in data 20 Genajo 1831, N. 49 

La parte tenerissima e lodevole, che Ella Ita sempre 
preso a lutto ciò che riguarda questa nostra Diocesi, nonché 
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il meschinissimo personale del Vescovo, che indegnamente la 
governa, mi impone il debito di dividere seco Lei una spe- 
ciale consolazione come è quella che deriva dal recente 
oracolo di S. Maestà I. e R. ecc. 

Perchè dunque il Signore mittat operarium in messem 
suam si unisca meco in ispirilo di carità, e colla forza delle 
sante sue orazioni; chè in allora sentirò meno la forza 
delle mie perdite, e mi conforterò in G. C. di poterle ri- 
parare condegnamente. Se per qualche sorte di compenso 
alla sacerdotale di Lei sensibilità potesse tornare la mia 
pastorale benedizione, si accerti che questa parte dal fondo 
del cuore. 



VI. 
Canonicato. 

N. 18303-272 S. V. 

Emmanuele Lodi ecc. 

ÀI Rev. Piovano di Tarcento. 

Il venerato Governativo Dispaccio N. 1 7 01 9 -21 83, Culto 
mi annunzia oggi d' uffizio la graziosissima Sovrana Risoluzione 
7. p. p. con cui Ella viene assortita a Canonico di questo 
Rev. ed insigne Capitolo Catedrale. 

La mia esultanza per questa invocata destinazione va 
del pari coi tanti di Lei meriti, che la reclamavano impe- 
riosamente! Diffìcilmente io troverò chi ripari costì una 
tanta perdita; ma la mia grave età, che riverbera anche 
sullo spirito, la meschinità delle umane vicissitudini, avrà un 
non lieve conforto dalla di Lei earità e da 1 suoi lumi, che 
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accresceranno quelli del migliore de' corpi morali; che tale 
è appunto V innarrivabile Capitolo di Udine. 

Monsignore! io sollecito co' miei voti il giorno della 
sua aggregazione al suddetto, e qualunque sia la pena, che 
costar Le possa il distacco da codesta Pieve, inafTìata da* 
suoi sudori e resa migliore dalle paterne sue cure, son certo 
che non tarderà a verificarlo per rispondere ad nn tempo 
alla divina chiamata, e per offrire al cielo una novella prova, 
che non pesano giammai i sacrifizj al suo cuore, allorché 
son conducenti alla gloria di Dio ed all' onore della sua 
Chiesa: due gran moventi, che Le danno il titolo alle loro 
ed alle mie benedizioni. 

Udine, dal Palazzo Vescovile, 
li 18 Maggio 1838. 

Affaionitiuimo come Fratello 

Emmamfll Vescovo d' Udiue. 



VII. 

Testamento. 

Udine, giorno 18 Agosto dell' anno 1857. 
In casa di mia abitazione. 

Collo scritto presente lutto di mio pugno , in iNome 
dell' Augustissima Trinità, Padre , Figliuolo e Spirito Santo, 
Dio uno ed ineffabile, e sotto la Protezione di Maria SS. 
Vergine Immacolata e Madre di Gesù Cristo, Dio ed Uomo, 
morto per rae sulla croce, io Gio. Batta del fu Antonio Pi- 
solini, Sacerdote Canonico di questa S. Metropolitana, di- 
spongo delle cose mie, per dopo che "arò parlilo da questo 
mondo, come appresso : 
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I. Lascio la mia porzione di casa , lerra , ecc., tatto 
cioè quanto in me pervenne da mio Padre, secondo la divi- 
sione 4 Aprile 1822 e speciale assegnazione 13 Marzo sus- 
seguente, a titolo di usufrutto ad Angiolelta e Valentino figli 
di Calterina Pisolini mi» sorella; a titolo poi di proprietà 
al già nominato Valentino. 

IL Lascio questa casa di mia abitazione, unico mio ac- 
quisto, a titolo usufruttuario alla signora Lucrezia fu nob. 
Francesco Valentinis ex Monaca Francescana, che per ben 
40 anni mi ha assistilo con cuore di madre, e alla già ricor- 
data mia nipote Angiolelta ; n titolo poi di assoluta proprietà 
a questa Fabbriceria Parochiale di S. Giorgio M. perchè 
cogli affitti di questo immobile faccia perpetuamente cele- 
brare nella ridetta Parochiale S. Messe annue N. 20 venti. 

III. Lascio il valore dei miei arredi Sacerdotali e Ca- 
nonicali, esistenti ne I T armadio di mio uso nella Sagrestia 
della S. Metropolitana, per tante S. Messe da celebrarsi nella 
stessa Metropolitana per V anima mia : pregando la carità di 
Monsignor Preposito co. Nicolò Frangipane di vendere essi 
arredi, considerati fiducialmente , fra gli individui Capitolari, 
incaricandoli della celebrazione possibilmente sollecita delle 
dette S. Messe , calcolata P elemosina in A. L. 3 . 00 per 
ciascuna. 

IV. Lascio finalmente ogni altro mio avere, mobili cioè, 
argenti, denari, credili, ecc. alle sunnominate sig. Lucrezia 
Valentinis ed Angiolelta Pisolini, che ebbero per tanti anni 
speziai cura della mia persona e delle cose mie; e questo 
verso T obbligo delle spese del mio funerale, che voglio ad 
ogni costo modestissimo; e di pregare il Signore Iddio per me. 

Questa è la mia ultima volontà, ossia disposizione te- 
stamentaria per morie : cosi Dio mi ajuii finché avrò vita, 
e spezialmente al mio passaggio alla eternità. 
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Vili. 

Iscrizioni funerarie del Canonico Mazzaroli 
che leggevansi sul Catafalco in Duomo. 



JOANNES . BAPTISTA . PISOLINI 

CANONICUS . HUJUS . ECCL . l'Il. ISTANTISSIMI - 
QUI . AGRI . PRjEDITUS . INO EMO 
I1UMANIORIBUS . LITTERIS . PHILOSOPHI/K . SCIENTIA 
SACRORUMQUE . DISCIPLINA . EGREGIE . EXCULTUS 
IN . PUBLICIS . MUNERIBUS . OFFICHSQUE . FUNGENDIS 
PIUS . COMIS . PRUDENS . SOLERS . INTEGERRIMI^ 
OMNIBUS . UTILIS . BON1S . OMNIBUS . CHARUS 
TOTAM . VITAM . SANCTISSIME . INSUMPSIT 
QUEM . IN . IPSA . QUOQUE . SENECTA 

AD . HOS . ULT1MOS . DIES 
OB . INVICTAM . ANIMI . ALAGRITATEM 
INTER . ADSIDUOS . LABORES . OMNES . ADMIRABAMUR 
HEU . MISERI . NUNC , LUGEMUS . EXTINCTUM 
OH . MORS . QUOT . BONA . SUSTULISTI 
CANONICORUM . COLLEGIO . FULCIMEN . ET . DECUS 
PERFUGIUM . ET . TUTELAM . PUELL1S . PERICL1TANT1BUS 
jERUMNOSIS . SOLAMEN . EGENTIBUS . SUBSIDIUM 

SED . TANTORUM . MERITORUM . MEMORIA 
INFIXA . SEMPER * GRATIS . INSIDEBIT . ANIMIS 
AVE . SENEX . PUNTISSIME 
ACCIPE . FUNERI* . NOSTRI 
4USTA . ET . INFERIAS . TITULUM . ET . LACRYMAS. 
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AMBULA YIT . IN . CONSPECTU . DOMIMI 
IN . VE RITATE . ET . JOSTITIA 
ET . RECTO . CORDE. 

III. Reg. 6. 6. 

OPERATUS . EST . BONUM . ET . RECTUM 
IN . UNIVERSA . CULTURA 
MINISTERI! . DOMUS . DOMINI. 

II. Parai. fi. to. 



XI. 

Lettera scrittami a Cormons il iO Aprile 1857: 
essa dipinge Vuomo. 

Antico, 

Ho avuto ieri la cara sua mandatami il giorno avanti, 
e ritornato dalla Chiesa, dove non ho trovalo chi volesse 
ritornare, o stringersi al buon Dio col mezzo del Sacra- 
mento della Penitenza in questo giorno, che ò pure P An- 
niversario della grande Espiazione, m' approGtto del momento 
per iscriverle poche linee. 

Spiacemi mollo che abbia avuto a soffrir della voce 
nelle ullime prediche, massime al riflesso della Predica delle 
Prediche, che resta, della Passione cioè, di cui all'ora che 
riceverà questa mia, ne avrà pure subita la prova, che Dio, 
spero, avrà disposto in bene e a sua gloria. Oh! si tulio 
sia alla sua maggior gloria, massimamente quando, e da qua- 
lunque parie vengano le nostre mortificazioni e tribolazioni! 
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Tulio è ancora nel bujo quanto riguarda que' poveri 
quattro; tulio è mistero . . . N. N. ad ogni costo vogliono 
si speri bene, benché io non intenda da qual parte. Havvi 
però una parie, e una sola, da cui sperare, e questa è lutto, 
r ajuto cioè di Dio, che non ci mancherà. Guardandomi ad- 
dietro, riguardo a me, trovo che avrei ben potuto lavorare 
nella vigna mistica molto di più, e molto meglio che non 
ho fatto: restami poco più a vivere e poco a operare: rin- 
grazio Iddio di trovarmi a parte, e fuori del vortice degli 
affari e delle miserabili appariscenze, e lo prego di lutto 
cuore di poter solo piangere sulle mie mancanze. A Lei 
resta una, ed è pur grande consolazione, che è quella di 
potere operar molto e bene, e non le mancherà certo, àio 
assolutamente, non le mancherà l'occasione di farlo. 

Venerdì S., ore sette antemerid. dell'anno 1857. 

Tulio ano in G. C. 

Pisolisi. 



« 
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